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Relazione del Magnifico Rettore 

ADRIANO DE MAI0 
Reitore del Politecnico di Milano 

1. Il contesto in cui il Politecnico opera 

1.1 Il rirolo del Politectiico 
1.2 Utiiversitcì e conipetitii~itcì del sistetiia 
1.3 Fra opport~nlitci di si~ihryyo 

e rischi dì esclirsioi~e 
1.4 Le fonti delle risorse 
1.5 L 'ei~olirziorze delle iioi~ii~otii~e 
1.6 Deci.e~trertto de1iiogmj7co 

e inpatto sirll'iriliversitCj 

2. Le linee di azione del Politecnico 

2.1 L 'adegiiaiiiei1to degli spazifisici 
n) Caiiipia Leoilardo 
b) Caiiipirs Bovisa (vi0 Dirraiido-via Coseilz) 
C) Caiiiplrs Bovisa 2 
d) Polo di Coriio 
e) Polo di Lecco 
fl Sede di Creriiona 
g) Sede cli Marltova 
li) Sede di Piaceiiza 
i) Caiipus Grailde Boilisa 

2.2 Lo sijiliiypo del personale 
2.3 La dotiianrlri e l'offerta didattica 
2.4 Il pote1iziaitiei1fo dei servizi 
2.5 La p~~niozioile della ricerca 
2.6 I rapporti con I'esteriio 
2.7 L'itrter71azioncrlizzazio11e 
2.8 L 'attiraziorle del Politect~ico-rete 
2.9 I1 ~i~odello difirilzioiiatiia~to ititer-tio 

3. Un nuovo patto per la costituzione 
del Politecnico 

I Ilustre signor Sottosegretario al Ministero 
dell'università e della Ricerca Scientifica e 
Tecnologica, Magnifici Rettori, autorità civili, 

militari e religiose, colleghi, personale tecnico- 
amministrativo, studenti, signore e signori. 
La relazione dell'iiiaugurazioiie di quest'amio è 
ampia in quanto, da un lato fa il piinto di quanto è 
stato fatto negli iiltimi tre anni e dall'altro vuole 
illustrare i principali progranuni, inolto ainbiziosi, 
per il futuro. Per questo si è pensato di presentare 
una adeguata traccia scritta, mentre l'esposizione 
orale sarà volutamente sintetica. 
Prima dell'illustrazione è doveroso da parte mia 
un ringraziamento a tutti coloro che, interni ed 
esterni al Politecnico, hamio contribuito e stanno 
contribuendo in modo critico e propositivo all'im- 
postazione e all'attuazione della nostra strategia. 
Elencarli tutti porterebbe a occupare tutto il tem- 
po destinato all'intervento e sicuramente qualcu- 
no verrebbe dimenticato. Voglio soltanto dire che 
la "sqiiadra" di colleghi che, a vario titolo, è 
impegnata negli organi decisionali a tutti i livelli, 
nei Centri, nei Comitati, nelle Coimnissioni, ha 
operato con dedizione e passione encomiabile, 
che il personale tecnico-ainministrativo nella sua 
grande maggioranza sta, come al solito, dedican- 
do energie ainmirevoli e svolgendo i propri com- 
piti con alta professionalità e con grande senso 
dell'istituzione, clie gli studenti studiano e lavora- 
no sapendo che il percorso è duro ma che, alla 
fine, la loro preparazione sarà tale da permettere 
loro di giocare un niolo di rilievo nella vita pro- 
fessionale, clie coii gli studenti impegnati nelle 
rappresentanze abbiaino avuto confronti, e anche 
scontri, ina seinpre coii grande civiltà e profondo 
reciproco rispetto, clie tutte le imprese, le associa- 
zioni, gli enti, le pubbliche amministrazioni sono 
stati attenti e collaborativi interlociitori, ed è pro- 
prio grazie al loro continuo sostegno e incoraggia- 
mento che abbiamo potuto realizzare gran parte 
dei nostri progetti e che ci siamo sentiti di propor- 
re quanto abbiamo già presentato in altre occasio- 
ni e quanto stiamo per comunicare oggi. 
A tutti un grazie sentito e affettuoso. 

1. Il contesto in cui il Politecnico opera 
1.1 Il I-zrolo del Politect1ico 
I1 compito principale del Politecnico è quello di 



contribuire, nell'ambito delle sue competenze, al 
miglioramento della competitività di sistema, 
rivolta fondamentalmente a due aspetti: lo svilup- 
po economico da un lato e la qualità della vita 
dall'altro. 
Per quanto riguarda specificamente il primo rite- 
niamo di poter giocare un ruolo fondamentale 
attraverso la formazione e la ricerca, per quanto 
concerne lo sviliippo del sistema imprenditoriale 
attraverso il mantenimento delle attività esistenti, 
l'attrazione di imprese dall'estero, e la creazione 
di nuove. Ma anche attraverso il contribiito alla 
progettazione e alla gestione d'infrastrumire ade- 
guate ed efficienti, al miglioramento dei servizi, a 
un aumento della efficacia e dell'efficienza della 
pubblica ainministrazione. Non ci stancheremo di 
ripetere che un Paese che voglia essere presente in 
campo internazionale e in particolare in quello 
europeo non può assolutamente trascurare né l'at- 
tività manifatturiera né lo sviluppo tecnologico e 
deve puntare sulla formazione di alto livello e sul- 
la ricerca - applicata e libera - che permette e sti- 
mola la formazione di professionisti che siano in 
grado di dominare e di adattare la tecnologia 
all'innovazione e alle esigenze. D'altra parte, una 
università tecnologica può rimanere all'avanguar- 
dia soltanto se vive fisicamente a stretto contatto 
con i laboratori di ricerca e di sviluppo delle indu- 
strie; per questo motivo ci proponiamo come 
tavolo di discussione e di confronto sulle politiche 
industriali relativamente a settori strategicamente 
rilevanti per il Paese e in cui il Politecnico ha avu- 
to e ha tuttora una presenza e una potenzialità di 
qualche iiiiportanza. Intendiamo ad esempio le 
telecomunicazioni, l'energia, I'inforniatica, la chi- 
mica, le costnizioni, l'aeronautica, la meccanica, i 
trasporti, i materiali, tanto per citare i più signifi- 
cativi e importanti. 
Per quanto concerne la qualità della vita, gli 
aspetti più importanti su cui riteniamo di poter 
intervenire riguardano la valorizzazione e l'uso 
appropriato del territorio e dell'ambiente da un 
lato e dall'altro la conservazione e la valorizza- 
zione del patrimonio culturale. 
Vogliamo poi rilevare che questo ruolo nello svi- 
luppo delle caratteristiche che permettono a un 
"sistema" di essere competitivo verso altri riguar- 
da principalmente, ma non esclusivainente, l'area 

geografica vicina - la Lombardia - ina si propone, 
attraverso opportuni accordi con altre università, 
di estenderlo a tutto il territorio nazionale e, per 
ora quasi esclusivamente come auspicio e aspira- 
zione, all'unione Europea. 
Va ribadito ancora una volta che uno degli aspetti 
qualificanti dell'università è di operare con una 
visione che deve essere di lungo termine. 
Prepariamo le generazioni future e questo sigiiifi- 
ca che, in modo più o meno consapevole, il nostro 
compito non si limita agli aspetti pii1 specifica- 
mente professionali ma riguarda, ad esempio, il 
comportamento e il modo di porsi nei confronti 
della società. E' questo lo sfondo rispetto al quale 
va collocato quanto preciserenio più avanti, e, in 
particolare, il progetto di sviluppo del 
Politecnico-rete che richiede di fondarsi anche su 
un nuovo modello di comunicazione. 
Quello della comunicazione, sia verso l'esterno 
ma anche al nostro interno, è uno dei problemi 
principali, non risolto in modo soddisfacente. 
Viceversa è fondamentale perché permette di 
aumentare il consenso e l'appoggio per le iniziati- 
ve considerate positive e stimola nel contempo 
critiche e proposte. 
Ci auguriamo che questa politica sia seguita con 
favore e che anche i mezzi di coinunicazione di 
massa siano sempre più attenti e sappiano sempre 
meglio distinguere nel seguirci fra aspetti folclori- 
stici e problemi veri, da affrontare in modo non 
sempre necessariamente scandalistico. Se si svol- 
gesse, ad eseiiipio, un'indagine giornalistica seria 
sull'università nei Paesi industrializzati ci accor- 
geremo che la capacità, la preparazione e la ricer- 
ca, in molte università italiane, fra cui annoveria- 
mo la nostra, sono ad un livello ben più elevato di 
quanto sia normalmente pubblicizzato, pur aven- 
do mediamente risorse molto inferiori a quelle 
disponibili in altri Paesi. Scopriremmo il molo 
che nei Paesi industrializzati viene attribuito all'u- 
niversità, il peso sempre più importante che gioca 
la ricerca universitaria per lo sviluppo della 
società, il credito che la formazione e la ricerca 
riceve, la sinergia fra università tecnologiche e 
lancio di nuove iniziative imprenditoriali, la rile- 
vanza della formazione ad alto livello. 
Fra tutti i momenti di comunicazione del 
Politecnico ve ne sono però tre che rivestono 



anche un forte carattere simbolico, e quindi costi- 
tuiscono momenti di aggregazione e di riconosci- 
mento. Uno è rivolto essenzialmente all'interno, 
ed è la cerimonia natalizia in cui, approfittando 
degli scambi augurali, si mettono in evidenza gli 
avvenimenti più significativi dell'anno, si saluta 
chi va in pensione, si ricorda chi ci ha lasciato per 
sempre, si conferiscono premi agli alunni, si elen- 
cano i premi e le onorificenze ricevute dai colle- 
ghi. Un secondo è la Conferenza d'Ateneo, voluta 
dal nuovo Statuto, che si propone come momento 
di confronto e di proposizione sia all'interno 
dell'Ateneo sia con le forze politiche, economi- 
che, sociali. 
Infine il terzo momento è appunto questo, I'occa- 
sione dell'inaugurazione dell'anno accademico, 
per la quale desidereremmo la massima partecipa- 
zione possibile. 
La cerimonia d'inaugurazione e la relazione del 
Rettore rappresenta il momento in cui si presenta 
la strategia e il piano d'azione, si fa il punto su 
quanto è stato fatto, sili problemi, sulle criticità, si 
assumono posizioni su alcuni problemi, si precisa 
il ruolo che si ha intenzione di giocare. 

1.2 Universitci e conzpetitii~it6 del sistenrn 
E' doveroso, anche se talvolta appare fmstrante, 
richiamare per l'ennesima volta l'attenzione del 
governo centrale e locale, delle forze imprendito- 
riali e sindacali, dell'opinione pubblica tutta sulla 
centralità, per un Paese che voglia avere un qual- 
che peso, sia culturale sia economico sia politico, 
nel contesto internazionale, della formazione e 
della ricerca. Rimandiamo agli interventi che si 
sono fatti anche qui al Politecnico in diverse occa- 
sioni oltreché, ovviamente, alla pubblicistica 
nazionale e internazionale e alle decisioni concre- 
te adottate in altri Paesi. 
Non vogliamo stare a ripetere la percentuale delle 
risorse destinate alla ricerca decisamente bassa, in 
confronto ad altri Paesi, cifre che sono state anche 
recentemente esposte dal Ministro alle Camere, 
né i dati sulla percentuale di popolazione che ha 
conseguito un diploma di vario grado, negli istiiu- 
ti universitari. 
Vogliamo tuttavia ricordare che la ricerca e la for- 
mazione sono state un punto qualificante del pro- 
gramma di questo governo e che se le condizioni 

economiche più generali sono oggi vincoli ogget- 
tivi nei confronti delle attese, pur legittime, di 
generali incrementi negli investimenti, non lo 
sono affatto, anzi, nei confronti della eliminazione 
degli sprechi e dei criteri di distribuzione a piog- 
gia delle poche risorse disponibili: mal comune 
non è affatto mezzo gaudio. 
I1 fenomeno della globalizzazione, per quanto 
riguarda il inondo delle attività produttive e l'ali- 
mento della mobilità fisica della popolazione ren- 
de sempre più importante il problema della scelta 
localizzativa delle imprese e delle persone, in 
quanto i vincoli che, in un certo senso, fissano un 
determinato insediamento, sono sempre più ridot- 
ti. Da qui la competitività, in termini di capacità 
attrattiva di un determinato ambito territoriale, 
dipende sempre di più da un insieme di variabili 
"di sistema", dalle infrastrutture allo stato del- 
I'ambiente fisico, dalle offerte di determinati tipi 
di lavoro alla disponibilità di risorse qualificate. 
Ebbene, fra i fattori che migliorano la attrattività 
del sistema, la presenza dell'università (intesa 
come insieme di strutture didattiche e di ricerca) 
sta assumendo un ruolo sempre più rilevante. 
Parlando poi di campi, didattici e di ricerca, pro- 
pri del nostro Ateneo, si può aggiungere che I'at- 
trattività da noi generata o generabile riguarda da 
un lato il potenziamento, l'insediamento e la 
nascita di imprese ad alta tecnologia, dall'altro 
lato il poter fornire le nostre competenze per un 
miglioramento delle capacità della pubblica 
amministrazione e del governo del territorio e del- 
I'ambiente, nonché per la qualificazione delle 
infrastrutture e il migliore uso del patrimonio esi- 
stente. 
Creazione di nuove opportunità di occupazione e 
miglioramento della qualità della vita sono quindi 
le opportunità che può offrire una università di 
alta qualità quale è il Politecnico di Milano. 

1.3 Fin opportlrnith di sviluppo e rischi 
di eschisione 

Per far nascere e sviluppare un nuovo settore, una 
nuova attività, una nuova impresa occorrono tem- 
pi e sforzi anche notevoli. Per distruggerla basta 
poco. Una politica industriale e di sviluppo non 
può dimenticarsi di questa semplice ma troppo 
spesso dimenticata considerazione. 



Occorre inoltre rendere coerente la politica indu- 
striale, ammesso che ve ne sia una, con la presen- 
za di centri di formazione e di ricerca, sostenuti in 
modo adeguato. Una norma valida universalinen- 
te prevede che sia conveniente, nel caso di situa- 
zioni critiche, non disperdere le forze e le risorse, 
ma concentrarle sili punti di forza esistenti. Solo 
così si possono poi generare risorse per sorregge- 
re le nuove iniziative o sostenere quelle pii1 debo- 
li, ma che diinostrano una qualche possibilità di 
crescita. 
Finora purtroppo non si può dire che le strategie 
adottate abbiano segiiito questa linea e anzi si 
sono riproposte, senza alcun apprendimento dagli 
errori passati, iniziative nuove e con scarsa proba- 
bilità di successo anziché puntare innanzitutto sui 
punti di forza che possono consentire all'intero 
sistema di competere nel contesto internazionale. 
Anziché avere soltanto insediamenti industriali 
paragonati alle "cattedrali nel deserto", abbiamo 
oggi centri di ricerca e di formazione che sono 
costihiiti da costi-uzioni magari non faraoniche, 
ma pur sempre "nel deserto", e con scarsa possi- 
bilità di successo. 
Una università poi come la nostra non sopravvive 
e non si sviluppa se non vi è un contesto iiidu- 
striale adeguato, poiché mancherebbe il tessuto su 
cui operare e l'ambiente a cui dare e in cui trovare 
sostentainento. Un contesto industriale in cui sia 
presente un'attività di ricerca e sviluppo, in cui la 
direzione strategica non sia stata spostata lontano. 
Quali settori sono vitali per un Paese che voglia 
contare nello scenario iiiteniazionale? E' possibile 
pensare di mantenersi in posizioni di rilievo eco- 
iioinico senza alciine "tradizionali" industrie, 
coine ad esempio la meccanica, le costnizioni, la 
chimica, senza "nuove" industrie come I'elettro- 
nica, l'informatica, i nuovi materiali, senza svi- 
luppare una politica di ricerca nel campo delle 
telecomuiiicazioni, dell'energia, dei trasporti, del- 
la protezione ambientale? 
E' giusto chiudere interi settori senza pensare alle 
conseguenze? Come esempio, si può citare il set- 
tore nucleare, in cui il Politecnico ha comunque 
mantenuto un corso di laurea e un dipartimento. 
Nonostante tutto, oggi, in base a questa decisione, 
oltre ad aver mantenuto viva la "fiammella", pos- 
siamo avere ricadute in aree differenti, sia di 

applicazioni del nucleare ad altri campi, ad esein- 
pio quello medico, sia maturando competenze in 
campi diversi quali qiiello dei nuovi materiali. 
In sintesi tutto ciò significa che il rapporto fra la 
nostra università e il mondo industriale deve esse- 
re visto nei due sensi e che questo produce un'e- 
saltazione delle tendenze: se il sistema produttivo 
è in crescita, Iia una strategia di investimenti, pun- 
ta sulla innovazione teciiologica, allora anche noi 
abbiamo spazio per svilupparci, abbiamo risorse, 
abbiamo stimoli per svolgere attività di ricerca e 
di formazione di alto livello, generiamo processi 
di trasferimento tecnologico, partecipiamo attiva- 
mente allo sviluppo del sistema produttivo e 
imprenditoriale. Discorso analogo vale per la pub- 
blica amministrazione e per le attività pii1 diretta- 
mente collegate ad aspetti interessanti la colletti- 
vità, dalla pianificazione urbanistica e territoriale 
all'ambiente. Quando questo processo di intera- 
zione, per un motivo o per l'altro, si blocca, il 
rapporto degrada. Per intervenire bisogna capire 
la causa di questa inversione: se è stata generata 
da una scarsa capacità di produrre ricerca e for- 
mazione di alta qualità da parte dell'università 
nonostante abbia risorse adeguate, allora significa 
che una scuola si è esaurita; se, al contrario, come 
ritengo sia il nostro caso, si verifica una inadegua- 
ta disponibilità di risorse ma la qualità continua a 
essere eccellente, allora bisogna capire perché si 
sono ridotte le risorse e come si può intervenire. 
I1 Politecnico purtroppo ha conosciuto negli ulti- 
iiii decenni un triplice processo negativo: da un 
lato l'esplosione della popolazione studentesca, 
dall'altro il disinvestimento della grande industria 
in Lombardia inizialmente lento e poi seinpre più 
marcato, e dall'altro lato ancora la sofferenza eco- 
nomica, e in diversi casi forse anche la crescente 
disattenzione, delle amministrazioni locali, feno- 
meno questo che si è invertito da poco. 
Ci siamo quindi trovati di fronte a un inaridimen- 
to delle fonti di finanziamento alternative a quelle 
statali, che non avevamo l'abitudine di sollecitare 
e a un peso didattico sempre maggiore da soppor- 
tare. In questi ultimi anni ci si è trovati a un bivio: 
o lasciare andare le cose come vanno, ritardando 
il più possibile il generale degrado, o intervenire 
con un deciso cambiamento di rotta, che però 
richiede forti investimenti e conseguentemente 



notevoli risorse. La nostra strategia, come è stato 
detto e come si è mostrato nei fatti, è quella di 
procedere rapidamente a un rinnovato forte svi- 
luppo. Abbiamo quindi bisogno di significative 
risorse. 

1.4 Le.fot~oriti delle raisorse 
Può sembrare strano che in un momento di tagli 
geiieralizzati, e di conteniniento della spesa pub- 
blica, si chieda un forte incremento di risorse. 
Eppure strano non è: in questo momento ritenia- 
ino che contemporaneamente al taglio delle spese, 
in alcuni casi imnotivate o non necessarie, debba 
essere dato forte impulso a investimenti mirati, sia 
di medio che di lungo tennine. Noi riteniamo che 
il nostro piano di investimenti abbia un elevato 
ritorno sulla collettività e sullo sviluppo del siste- 
ma industriale ed economico anche in tempi non 
eccessivamente lunghi. Riteniamo quindi di poter 
chiedere sisorse anche in modo significativo. 
Partiamo dalle risorse che chiediamo a chi è in 
forte debito nei nostri confronti: lo Stato. 
Si è sinteticamente spiegato prima perché storica- 
mente abbiamo chiesto poco e perché, conseguen- 
temente, poco ci è stato dato. Quando non si sa la 
colpa è minima. Ma sapendo, come da qualche 
tempo si sa, e non intervenendo, allora non solo vi 
è colpa, ma potrebbe configurarsi anche il dolo. 
Purtroppo non è facile sfatare i miti. Ancora oggi 
nei corridoi ininisteriali e anclie presso altre 
Università si sente ripetere il solito ritoniello: "ma 
voi siete ricchi, siete a Milano, non avete proble- 
mi" e non ci si rende conto che i rubinetti alterna- 
tivi si sono chiusi da parecchi anni, poichk è cam- 
biato il sistema fiscale e l'assetto industriale, che 
abbiamo la percentuale più alta in Italia per tasse 
e contributi degli studenti rispetto al bilancio - 
altrimenti dovremmo chiudere - e che quindi dob- 
biamo ricorrere prioritariaineiite allo Stato. 
Non abbiamo alcun ritegno a farlo in base ai dati 
che ormai tutti conoscono ma che è utile ancora 
una volta richiamare. 
I1 fondo di riequilibrio è un modo attraverso cui, 
da due anni, il Ministero sta correttamente ope- 
rando una parziale ridistribuzione dei fondi di 
finanziamento ordinano. I1 Politecnico di Milano 
ha ricevuto per il 1996 la somma pii1 alta in valore 
assoluto fra tutte le università, però più di 2 

Miliardi (precisamente 2.185.841.000.) (Allegato 
1). Non hitti si sono resi però conto di quanto poco 
questo significhi: questa cifia di riequilibrio è sta- 
ta calcolata si1 una piccola percentuale del totale 
ammontare del fondo di fiiianziamento ordinario 
perché il resto del fondo è andato a "iinpegiii pre- 
gressi"; ossia ad altre sedi secondo logiche che ci 
auguriamo prima o poi rientsino nel riequilibrio. 

Allegato I 
La prima colonna di % 
è relativa al riparto effettuato 
su tutte le Universiti. I 
La Il colonna di riparto 
"corretta" si ottiene 

I 

escludendo dal calcolo 
gli Atenei di Roma Tre. 
Napoli Due e Trento. 

I 

I 
1-1.. .rl ." .- -- . . . . . . . . - . . - - -, . . -. -. . - -. - 

per quota della quota riparto quota ammontare 
dl riequlllbrlo di rleq. della quota di rlequilibrio e riduzione 

dl rleq. 1996 
corretta 

Roma III Unlu. 3 364 015.000 
6a37.~47.000 
2051.151 000 

0.489.OOl .m 



Se ci fosse stata una ripartizione "equilibrata", 
cioè più equa di quella attuale, il Politecnico di 
Milano avrebbe dovuto ricevere oltre 62 Miliardi 
in più. Quindi, per il solo 1996 siamo in credito di 
oltre 60 Miliardi! Se pensiamo che questa situa- 
zione, per il Politecnico, data da molti anni, non è 
azzardato dire che, per teorica equità, il nostro 
credito verso lo Stato, per quanto riguarda il 
finanziamento "corrente", si aggira, a lire attuali, 
attorno ai 1000 Miliardi, cifra superiore a quanto 
necessita per il nostro piano di sviluppo per i 
prossimi 10 anni in tutte le nostre sedi. Quindi, da 
un punto di vista di giustizia distributiva, quello 
che noi chiediamo è soltanto il saldo di un credito 
pregresso. 
A parte la Fondazione Cariplo e la Camera di 
Commercio di Milano, non abbiamo altre entrate 
"correnti" che non siano direttamente legate a 
specifiche prestazioni d'opera, tranne l'eccezione 
molto significativa relativa alle nostre sedi di 
Como, Lecco, Cremona, Mantova e Piacenza, in 
cui il contributo di enti locali, pubblici e privati, ci 
ha permesso e ci permette di sostenere la nostra 
presenza. Vorremmo pensare che non soltanto 
questo appoggio si manterrà nel tempo ma che 
anche possa servire da esempio e da stimolo per 
gli operatori, pubblici e privati, in Milano e in 
Lombardia. Tuttavia è ipotizzabile che difficil- 
mente, almeno nei prossimi anni, vi saranno inter- 
venti consistenti di donatori. Non è più tempo in 
Italia, nell'attuale contesto economico e forse 
anche culh~raie, di mecenati, che hanno notevol- 
mente contribuito nel passato allo sviluppo del 
Politecnico, e d'altronde non c'è mai stata una 
tradizione di raccolta di fondi per l'università, ad 
esempio attraverso gli ex-alunni. Riteniamo che 
questo si possa e si debba fare, e in tal senso ci 
stiamo muovendo, ma non è ipotizzabile, purtrop- 
po, che ciò porti qualche beneficio consistente 
nell'irnmediato futuro. Quindi, ragionevolmente, 
l'aumento delle entrate da altre fonti, potrà deri- 
vare solo da specifiche prestazioni di ricerca, di 
didattica extracurricolare e di servizi. 
Rimandando più avanti il problema delle risorse 
relativo al piano di sviluppo, rispetto a cui abbia- 
mo avuto un contributo notevole da parte del 
Comune di Milano e della Regione Lombardia, 
un'ultima notazione sulle risorse riguarda il fondo 

per I'edilizia universitaria che, con encomiabile 
attenzione, è ripartito in base a una valutazione di 
"carenza" per ogni Ateneo. L'unica osservazione 
che vorremmo qui avanzare riguarda la visibilità 
ampia delle informazioni e dei dati. Sarebbe inte- 
ressante conoscere, ad esempio, quali sono stati 
negli anni passati gli stanziamenti - ordinari e 
straordinari - per I'edilizia e la ripartizione fi-a le 
varie università. 

1.5 L 'evoh~zione delle rtornrntise 
Quest'ultima notazione porta a passare a un altro 
fattore di contesto particolarinente significativo 
che sinteticamente possiamo chiamare di natura 
normativo-legislativa, di cui mettiamo i11 eviden- 
za soltanto gli aspetti per noi più significativi. 

Innanzitutto la necessità di visibilità ampia dei 
dati: ossia ancora una volta l'importanza della 
comunicazione e della trasparenza. E' encomiabi- 
le quanto sta producendo l'Osservatorio per la 
valutazione del sistema universitario a cui va tutto 
il nostro apprezzamento. Vorremo appunto che 
fosse data la più ampia diffusione possibile ai dati 
di base e ai risultati del sistema universitario 
anche perché soltanto in tal modo abbiamo la pos- 
sibilità di correggerci e lo stimolo a migliorarci. 
Una notazione riguarda la necessità di definire 
metodi, criteri e strumenti di rilevazione, e di assi- 
curare una ancorché minima certificazione dei 
dati acquisiti. 

Sull'autonomia universitaria si è detto e scritto 
molto. Sarebbe auspicabile che si affermasse con 
chiarezza quale è il punto di arrivo e, di conse- 
guenza, quali sono i passi che si intendono com- 
piere per gestire il transitorio. Oggi si rischia 
infatti, di discutere su singoli provvedimenti sen- 
za inquadrarli in un contesto complessivo. Ad 
esempio, al punto d'arrivo ci sarà ancora o no il 
valore legale del titolo? A seconda della risposta 
cambia la valutazione sul sistema dei crediti, sul 
potere decisionale delle singole università e delle 
singole facoltà per quanto concerne l'iter currico- 
lare, sulla stessa struttura didattica complessiva 
dell'Ateneo, sull'articolazione dei dottorati di 
ricerca, sui criteri di ingresso degli studenti, ma 
anche sulla stessa disciplina concorsuale e di sele- 
zione per ricercatori e professori. Finora poi, a 
dire il vero, sono visibili ben pochi progressi sulla 



strada dell'autonoinia e, in alcuni casi, i vincoli 
appaiono essere addirittura aumentati. Tutti parla- 
no di autonomia e molti dicono di volerla, però 
non molti entro l'Università sono disponibili a 
considerare il fatto che autonomia significa 
responsabilità e valutazione: quando da troppo 
tempo ci si abitua a non essere valutati si vede 
con timore qualsiasi intervento in tal senso. 
Classifiche come quelle che vengono stilate nel 
Regno Unito oggi, da noi, sarebbe iinproponibili. 
Ma si vuol fare qualche passo in questa direzio- 
ne? Perché se la risposta è positiva, deve essere 
dato un peso rilevante al sistema di valutazione e 
controllo, rispetto al quale i primi passi dell'osser- 
vatorio vanno nella direzione giusta. 

Sul diritto allo studio e sulla programmazione 
degli accessi non è forse opportuno scrivere altro 
e conviene confermare quanto detto gli anni pas- 
sati. L'affermazione del principio che diritto allo 
studio non significa automaticamente diritto a 
iscriversi al corso di studio che si desidera e dove 
si desidera è stata una posizione molto importan- 
te. Le risorse limitate in quantità e qualità e il 
principio di flessibilità e fungibilità portano alla 
necessita di porre regole. I1 diritto è legato alle 
opportunità e stabilisce che solo la capacità e la 
volontà devono essere gli elementi discriminanti, 
ma non che venga eliminato qualsiasi criterio di 
valutazione o di alito valutazione. I dati disponibi- 
li indicano una correlazione altissima fra indice 

Non c'è poi nessuna nonnativa per quanto con- Due momenti della cerimonia 
inaugurale svoltasi nell'aula cerne gli ordini: anche qui, non è che a priori l'or- del Politecnico, 

dine professionale debba essere un paradigma ma I 

finché esiste è necessario pensare a dove poter 
collocare le figure professionali del diploma, I 
anche perché gli ordini - o, meglio, alcuni fra di 
essi - fanno una forte campagna contro. 
Nonostante tutto si può dire che i risultati finora 
ottenuti rappresentano un grande successo. Quanti 
sanno che i nostri diplomati trovano nei tempi 
brevi, un lavoro in percentuale addirittura siipe- 
riore ai laureati? Come si fa a convincere le fami- 

attitudinale (che tiene conto del voto di maturità e 
dei risultati del test) e successo negli studi. I primi 
due anni sono fondamentali. Entro la fine del 
secondo anno si verifica la maggior parte degli 
abbandoni, e dal numero di esami sostenuti si è in 
grado di prevedere con buona affidabiliti la per- 
centuale di probabilità di laurearsi ed entro quanto 
tempo. 
.A tal riguardo è opportuno fare un cenno ai di- 

L 
plomi. Ogni tanto viene il dubbio se il Governo e I 
le forze politiche vogliano realmente proporre in 
modo consistente diplomi. Essi sono rimasti nel 
limbo come risorse, con un palleggiamento di re- 
sponsabilità fra Stato e Regioni, e non hanno avu- 
to ancora nessuna normativa per il i-iconoscimen- 
to del titolo. Anche se il valore legale del titolo 
venisse a cadere, finché esso esiste per qualche 
corso di studi, deve esistere anche per i diplomi. 



glie clie esiste un sentiero alternativo di formazio- 
ne universitaria che non è la laurea e che permette 
di entrare nel mondo del lavoro con un elevato 
livello di professionalità, e che tale formazione è 
equivalente, per i nostri diploinati, al primo livel- 
lo di laurea europeo e che tendenzialmente dovrà 
esserci una percentuale più alta di diplomati 
rispetto ai laureati? Come si fa a convincere la 
stampa clie i cosiddetti "laureati", che vengono 
presi come riferimenti quantitativi internazionali, 
sono in effetti spesso i nostri "diploinati"? Viene 
il dubbio di essere rimasti in pochi a credere al 
diploma: per fortuna abbiamo il sostegno del 
mondo iiidustriale e di enti locali, che talvolta si 
esprime anche in tennini economici. Ad esempio 
a partire da qiiest'amo vi sarà un seminario setti- 
manale di tre ore sulla cultura aziendale organizza- 
to e tenuto in collaborazione con Assolombarda. 
E' questa una variabile di contesto su cui vale la 
pena di riflettere e, soprattutto, di operare. 

Porre un vincolo sulla percentuale dei contribu- 
ti degli studenti rispetto al fondo erogato dal mini- 
stero è assurdo: chi meno riceve dallo Stato meno 
dovrebbe ricevere anche dagli studenti! Poi, come 
al solito, esistono le deroghe "all'italiana" ed è 
solo così che non siamo costretti a chiudere la 
nostra università. Al di là di questo meccanismo 
illogico è proprio I'iinpostazioiie generale che 
soffre di demagogia. Il problema non è tenere 
basse le tasse, quanto piuttosto evitare che questo 
rappresenti un vincolo alla prosecuzione degli 
studi per chi non ha mezzi economici. Aumentare 
le tasse e contestualmente aumentare le borse di 
studio e i servizi a chi lo merita e non ha i mezzi 
per provvedere iiidividualinente, questa è una 
politica clie sembra saggia. In questo senso vanno 
potenziate anche le azioni concertate con gli enti 
locali. È stata iiisediata la commissione mista 
(lavori pubblici e università) per l'edilizia resi- 
denziale per gli studenti: la mobilità degli studenti 
e la competizione coi-retta fra offerte didattiche 
alternative è un'opportunità molto importante per 
il diritto allo studio. 

Un vuoto ancora da colmare è quello relativo 
alla legislazione fiscale che incentivi il singolo e 
le aziende nell'attività formativa continua, e le 
aziende nell'attività di ricerca svolta insieme 
all'università. 

Infme, un iiltiino cenno per quanto riguarda la 
ricerca, e in particolare la recente relazione niini- 
steriale relativa alle linee guida del riordino del 
sistema della ricerca. Voglio qui richiamare sol- 
tanto alcune opportunità della relazione: il consi- 
derare finalmente la ricerca come un investimento 
centrale per lo sviluppo del Paese, il separare il 
molo di agenzia da quello di produttore di ricerca, 
l'incentivare contemporaneamente la competizio- 
ne e la collaborazione fra enti di ricerca, la spera- 
bile razionalizzazione e la soppressione (o il lento 
esaurimento naturale) di alcuni enti, lo stimolo 
alla creazione di reti e di accordi. 
Alcune perplessità però: ad esempio il iuolo non 
certamente rilevante riservato all'università che, 
al contrario, è il cardine fondamentale di ogni 
politica di potenziamento della ricerca, il pericolo 
della creazione di scatole vuote che mascherano, 
attraverso una unità fittizia, una ripartizione di 
risorse vecchio stile. 

1.6 Decentmmento de11lograJco 
e inlputto si111 'irniversitd 

Comincianio dalla domanda di formazione: la for- 
mazione cosiddetta istituzionale è in tendenziale 
forte decremento a causa del decremento demo- 
grafico. Questo potrà compensare il fenomeno di 
improvvisa esplosione delle iscrizioni universita- 
rie a cui no11 si è quasi mai adeguata I'offerta. 
Abbiamo così iin'opportunità, non programmata e 
non voliita, clie va colta: quella di rendere final- 
mente coerente l'offerta alla domanda e di attrez- 
zarci per tempo a un eventuale e probabile riaf- 
flusso fra iin paio di decine di anni o poco meno. 
A fronte di questa situazione che si fa? Dispiace 
dover dire clie le decisioni recenteniente prese, di 
attivazione di delibere passate, relativamente alla 
costituzione di nuove piccole università non fan- 
no ben sperare in una razionalizzazione del siste- 
ma. Ci si è espressi in molte sedi contro la nascita 
di nuove università marginali che in pochi casi 
potranno eccellere in quanto aumentando la com- 
petizione, la probabilità di prevalere è maggiore 
per le università consolidate (che non è detto sia- 
no le più grosse). Duole poi verificare che le già 
scarse risorse vengano ulteriormente spartite inu- 
tilmente, perché ogni nuova università porta con 
sé elevati costi fissi. 



Il rettore Adriano De Maio 
durante la relazione 
inaugurale. 

Pressioni campanilistiche lianno ancora una volta 
vinto. Pochi i beneficiari, molti i danneggiati. Si 
va così verso una università sempre pii1 proviiicia- 
le, si parlerà sempre più di bacini di utenza quasi 
che le università siano asili nido, mentre gli stu- 
denti migliori e pii~ ricchi andranno là dove tro- 
veranno una formazione di qualità di alto livello. 
Sulla ricerca il problema è analogo: occorre iina 
concentrazione dell'offerta anclie attraverso 
accordi e creazione di reti di eccellenza, perché 
altrimenti la domanda qualificata si rivolgerà 
sempre di più all'estero, mentre quella che non ha 
dimensioni tali da poterlo fare non troverà soste- 
gni adeguati. Reti forti di ricerca e diffusione ter- 
ritoriale del sostegno all'impresa sembrano essere 
lo scenario più convincente. 

2. Le linee di azione del Politecnico 
Nel contesto delineato, fra le possibili alternative 
abbiamo scelto, da alcuni anni, una strategia di 
"attacco", poiché quella difensiva e quella di pura 
sopravvivenza ci sembravano incongrue rispetto 
al nostro ruolo storico, alle potenzialità che posse- 
diamo e alla necessità del nostro Paese. 
In un molilento in cui una parte di operatori sem- 
bra che voglia soprattutto disinvestire, noi, finché 
possiamo, cerchiamo di contrastare lo scenario in 
cui l'Italia è sostanzialmente un iiiercato di sboc- 
co, e a cui si lasciano solo spazi marginali e limi- 
tati nella produzione, nella tecnologia, nell'inno- 
vazione. Siamo i purtroppo pochi che ritengono 
giusto e possibile investire nell'innovazione, 
intervenendo anclie radicalmente nell'affrontare 
situazioni di privilegi pregressi, privilegiando 
invece il futuro, le nuove generazioni, l'attenzione 
all'ambiente complessivo in cui vivranno i nostri 
discendenti. Solo alcuni esempi: in un momento 
in cui viene ceduta una importante attività indu- 
striale italiana il cui sviluppo si è basato anche sii 
scoperte del Politecnico, stiamo rilanciando inve- 
stimenti nella ricerca chimica, perché riteniamo 
che un Paese non possa giocare un ruolo indu- 
strialmente rilevante perdendo completamente la 
chimica specialistica e (la farmaceutica); voglia- 
mo mantenere, per quanto nel nostro ruolo e nella 
nostra forza, una qualche possibilità di ripresa e di 
rilancio in questo settore. In un contesto in cui 
parlare di rilancio del manifatturiero sembra quasi 

un'assurdità, ne riaffemiamo invece l'importanza 
e l'insostituibilità. In iii i  sistema che sembra aiico- 
ra privilegiare i localismi noi proponiamo un 
modello di stnitture a rete diffuse e radicate sul 
territorio a livello regionale. 

2.1 L 'ndeg~rninerrro degli spozifisici 
I1 problema degli spazi attrezzati per le attività 
didattiche e per la ricerca è sempre stato, storica- 
mente, uno dei più assillanti e rilevanti per il 
Politecnico. Questo perché la disponibilità di spa- 
zi e di attrezzature è condizione necessaria per la 
qualità della didattica e della ricerca. 
Dal 1994 a oggi abbiamo globalniente aumentato 
la nostra disponibilità di spazi di oltre 40.000 mq 
utili, con un incremento, rispetto alla totale dispo- 
nibilità alla fine del 1993, di circa il 30%, avendo 
nel contempo eliminato oltre 5000 mq di affittan- 
ze di spazi didattici e dipartimentali poco adatti da 
un punto di vista fiinzionale. 

n) Cni~ipl~s Leoizoi-do (o Ciftci Stirdi) 
Il Carnpus Leonardo attualmente coniprende: 

la parte d'insediamento storico (il quadrilatero 
Piazza Leonardo - Via Celoria - Via Ponzio - Via 
Boiiardi) in cui si sono svolti, si stanno svolgendo 
e sono programmati numerosi interventi di manu- 
tenzione straordinaria, di niigliorie fiinzionali, di 
decoro e di nuove edificazioni. Tra i più impor- 
tanti interventi già completati si può citare l'edifi- 
cio sede del Dipartimento di Ingegneria Strumira- 
le. Fra quelli in via di completamento la ristrumi- 
razione della palazzina centrale, la sede del Cen- 
tro Informatico dYAteneo, la palazzina per il Cen- 
tro di Qualità, il Centro di Sicurezza, l'edificio in 
cui ha sede il Dipartimento di Energetica. Fra 
quelli di prossimo avvio è la sala lettura e altri 
servizi nella zona prospiciente il bar, in modo tale 
da permettere il trasferimento della attuale sala 



lettura dalla palazzina centrale, e il progetto "arre- 
do esterno" per un riordino dei viali, dei giardini, 
dell'illuininazione, delle intonacature. 

L'insediamento di via Bonardi, in cui I'inter- 
vento più significativo è stato e continua a essere 
la ristrutturazione iinpiantistica. Nel futuro prossi- 
[no, in corrispondenza del graduale trasferimento 
del Dipartimento di Meccanica in Bovisa, saranno 
anche ristrutturati gli spazi della cosiddetta - .  

"Nave", da ridestinare anche dal punto di vista 
funzionale. 

L'insediamento "Bassini", in cui è stata abban- 
donata l'idea della costruzione di edifici diparti- 
mentali e di servizi, almeno fino alla conclusione 
della trattativa per l'acquisizione dell'intero com- 
plesso dell'attuale istituto Besta. Se la trattativa si 
concluderà positivamente, avremo la disponibilità 
di circa 30.000 mq che verranno destinati a dipar- 
timenti - sicuramente il dipartimento di 
Elettronica più uno fra i dipartimenti attualmente 
localizzati all'edificio 34 (Via Golgi) - per per- 
mettere poi un'espansione degli altri nell'edificio 
così parzialmente liberato. Si pensa anche di col- 
locare nell'area tutti gli uffici dell'amninistrazio- 
ne centrale, attualmente dispersi, più i servizi per 
gli studenti, la biblioteca, e una nuova sala lettura. 

L'insediamento di via Golgi, per cui, visto il 
trasferimento del dipartimento di Ingegneria 
Aerospaziale nel polo di Bovisa, si sta analizzan- 
do il riutilizzo dell'edificio. che non è stato anco- 
ra attribuito, inentre finalmente è stata indetta la 
gara per l'assegiiazione dei lavori per la costru- 
zione dell'edificio di via Clericetti, che sarà desti- 
nato alle attività didattiche di diploma. 

L'insediamento di via Coloinbo, da completarsi 
con il trasferimento del laboratorio di fotonica del 
Corecoin il nostro consorzio con Pirelli Cavi, in 
un edificio i cui lavori sono stati recentemente 
appaltati. 

L'insediamento di via Mancinelli, su cui stanno 
operando interventi di miglioria di piccola entità, 
sia perché l'insediamento dei due dipartimenti di 
Chimica e di Chimica Fisica è stato abbastanza 
recente, sia perché a tempi medi il polo chimico, 
su cui stiamo investendo, si trasferirà completa- 
mente in Bovisa, a partire dal dipartimento di 
Chimica Industriale. 
Infine, stiamo trattando con il Comune la conces- 

sione della palazzina in via Ampère, attuale spo- 
gliatoio della piscina Ponzio. Dovrebbero trovarvi 
collocazione una grande sala lettura e spazi per 
librerie, fotocopie, e altri seivizi analoghi. 11 con- 
siglio di zona, alcuni mesi fa, si era espresso mal- 
to favorevolmente. 
Ciò servirebbe anche a rendere più viva tutta I'a- 
rea circostante. Si potrebbe prevedere, infatti una 
apertura della sala lettura anche fuori dei nostri 
tradizionali orari ed una fruizione anche per il 
pubblico noil universitario. 

12) Cninplrs Bovisa l (vio Dtrrando-via Cosertz) 
L'insediamento in via Durando si è gradual- 

inente espanso dai 4000 mq del 94 fino a raggiun- 
gere oggi 17.000 mq. Oltre alla sede della nuova 
facoltà di Architemira e agli spazi dipartimentali 
(per il Dipartimento di Progettazione dell'Archi- 
tettura e per il Dipartimento di Disegno Industriale 
e di Tecnologia), di biblioteca e del Centro di 
Dociimentazione, la gran parte degli spazi è desti- 
nata all'attività dei due corsi di laurea in 
Architettura e a laboratori. Si prevede una notevo- 
le espansione in tempi rapidi, dopo I'approvazio- 
ne del progetto da parte del Comune, per ospitare 
amplianienti di servizi, ufici, spazi didattici ulte- 
riori per i due corsi di laurea in architettura e, in 
due grandi capannoni, il laboratorio di prove sul 
"crash" e il corso di laurea in Disegno Industriale. 

L'insediamento in via Cosenz, iniziato nel 
1995, è passato dagli iniziali 1000 mq a quasi 
12.000 inq. La destinazione è per aule attrezzate e 
per laboratori di ricerca dei dipartimenti di 
Progettazione delllArchitettura, di Disegno Indu- 
striale e Tecnologia, di Storia e Conservazione, di 
Scienza del Tenitorio, di Elettronica e di Sistemi 
edilizi e Territoriali. 

C) Cu~tlptrs Boi~isa 2 
(o Bovisa Sird - via Lanlbrtrschiizi - La Masa) 

In questo insediamento, lo scorso 15 settembre 
abbiamo inaugurato la nuova sede del dipartimen- 
to di ingegneria Aerospaziale e di una parte del 
Dipartimento di Meccanica, nonché l'intero corso 
di laurea di Ingegneria aerospaziale e una delle 
due sezioni dei primi tre anni di Ingegneria mec- 
canica. 
È stata un'operazione significativa da tutti i punti 



di vista. In sei mesi abbiamo definito le procedu- 
re, con l'intervento dei Ministeri interessati, l'ap- 
provazione del Comune di Milano e della 
Regione, la certificazione dell'UTE, la stipula 
dell'accordo con il Fondo pensioni Cariplo. La 
costruzione (più di 11.000 mq e un parcheggio 
sotterraneo di 4000 mq) e la sisten~azione dell'a- 
rea circostante hanno mantenuto i preventivi dei 
tempi ( l  8 mesi) e dei costi. 
Nell'area è già disponibile anche una palazzina 
con più di 2000 mq per uffici, biblioteca e sala 
leitura, e altri spazi didattici; si stanno inoltre ulti- 
mando la portineria e la mensa-bar; in fase di 
costruzione è la galleria del vento (per cui abbia- 
mo avuto un contributo sostanziale dalla Fonda- 
zione Cariplo) ed è stata awiata la fase per la rea- 
lizzazione di laboratori sperimentali. 
La prima rata di un piano di finanziamento quin- 
dicinale è stata pagata a fine settembre. Tutta I'o- 
pera quindi fino a pochi giorni fa, non aveva 
impegnato minimamente le casse dello Stato. 
Vorremmo che questo fosse un esempio e ne 
andiamo molto orgogliosi. In zona confinante sia- 
mo poi in trattativa per l'acquisizione di un'area 
industriale dismessa che per noi sarebbe nel breve 
termine assai utile, per accelerare il trasferimento 
del Dipartimento di Meccanica e di parte di quel- 
lo di Energetica. 

d) Polo dì Conio 
Il rapido sviluppo del polo di Como è stato graii- 
demente facilitato dal determinante contributo 
degli Enti Territoriali riuniti nella "Associazione 
per l'istituzione ed organizzazione di scuole uni- 
versitarie e dirette a fini speciali nell'area provin- 
ciale", che hanno fornito spazi, apparecchiature e 
risorse finanziarie di supporto alla didattica. In 
particolare questa associazione ha inesso a dispo- 
sizione della Facoltà di ingegneria strutture edili- 
zie per un totale di circa 4000 mq (di cui 1000 in 
affitto), comprendenti aule per lezioni ed esercita- 
zioni, aule da disegno, aule informatiche, uffici 
per il personale docente e non docente. 
Nell'autunno 1998 saranno disponibili ulteriori 
4000 mq per la Facoltà di Ingegneria, in un edifi- 
cio in comune con la facoltà di Scienze del- 
l'università degli Studi di Milano, realizzato con 
fondi del Murst. In particolare, un intero piano, 

per quasi 1000 mq, sarà destinato a biblioteca, 
gestita in comune fra il Politecnico e l'altra 
Università. Sono anche previsti altri spazi conti- 
gui per più di 2000 mq, inseriti in un'ainpia area a 
verde, che I'Anuniiustrazioiie comunale di Como 
sta reperendo, nell'ottica di destinarli ad uso del 
Politecnico, e si prevedono interventi anche per la 
residenza universitaria. 
In totale, a fine 1998, si prevedono 10.000 mq per 
1500 studenti, ancora con un deficit di 5000 mq 
rispetto a uno standard europeo di 10 mq per stu- 
dente. 

e) Polo di Lecco 
La attuale situazione di Lecco presenta una certa 
sofferenza di spazi. Gli attuali 3.500 inq sono lar- 
gamente insoddisfacenti rispetto alle necessita. 
Tuttavia l'appoggio notevole dato da Uni-verlec- 
co, e in particolare dalle amministrazioni locali, 
permetterà già a breve teimine (nel prossimo gen- 
naio) di risolvere l'emergenza mentre la soluzione 
defmitiva, adeguata alle aspettative che abbiamo 
di forte sviluppo di tale sede, si avrà a partire del 
2001 con l'inizio del trasferimento della sede uni- 
versitaria nell'area del vecchio ospedale, con una 
previsione di spazi attorno ai 40.000 mq. 

j Sede di CI-eilioiicr 
La sede di Cremona è stata attivata nel 1987-88 
con la Scuola diretta a Fini speciali in 
Inforiilatica, trasfornlata in D.U. nel 199 1-92. Per 
consolidare la presenza del Politecnico, da questo 
anno accademico è stato attivato anche il biennio 
dei Corsi di Laurea di Ingegneria. La sede è di 
4000 inq estensibili fino a circa 8000 mq con 500 
mq di laboratori tecnici, aule di disegno e multi- 
mediali per l'apprendimento delle lingue; è colle- 
gata iii rete con la sede centrale per la teledidattica 
ed è attrezzata con una sala di video conferenze. 
L'iniziativa del Politecnico è stata fortemente 
voluta e finanziata dal consorzio locale ACSU 
che vede la partecipazione del Coinune e della 
Provincia e di Associazioni cremonesi anche con 
borse di studio e con collaborazioni per stnge 
presso le aziende. I dati sull'occupazione dei di- 
plomati sono estremamente confortanti: non pas- 
sano più di due mesi perché i diplomati vengano 
contattati con esiti positivi. 



g) Sede di Mailtoim 
Da teinpo, da alineno un decennio, il Politecnico 
punta su Mantova come polo dove realizzare 
Corsi e iniziative di ricerca nel campo del restauro 
e dell'innovazione tecnico gestionale del settore 
delle costnizioni nel coinpai-to della manutenzio- 
ne e della ristnitturazione. 
La sede, dopo i primi corsi di aggiomanieiito ivi 
tenuti, è stata formalmente attivata tre anni fa con 
I'awio del primo Diploma in Edilizia (indirizzi di 
rilevamento - restauro e gestionale). A breve po- 
treillo avere i primi diplomati e verificarne I'in- 
gresso sul mercato. Con l'anno accadeinico 
l99711998 si è avviato anche il biennio del Corso 
di Laurea in Architettura, con l'impegno di attiva- 
re l'indirizzo di Restauro e di costituire un polo di 
eccellenza di livello nazionale e internazionale, 
anche con la realizzazione di centri di ricerca e 
con l'attivazione di corsi paralleli e10 integrati 
convenzionati con università straniere. I primi si 
sono già tenuti sulla base di due convenzioni sti- 
pulate con il Politecnico israeliano, Technion di 
Haifa e con l'università statunitense di Cinciimati, 
Ohio. Anche in questo caso l'iniziativa ha visto 
un forte impegno da parte delle ainministrazioni 
locali, attraverso il Consorzio Universitario 
Mantovano. Lo scorso anno è stata inaugurata la 
nuova sede e sono stati resi disponibili più di 
2000 mq, dotati anche di aule attrezzate e infor- 
inatizzate. 

11) Secle cli Pincenzn 
La sede di Piacenza prende awio in questo Anno 
Accademico 1997198 con I'attivazione del 
Diploma in Ingegneria Meccanica. L'istituzione 
del Diploma va incontro alle esigenze manifestate 
da tempo dalla realtà locale, in particolare dal tes- 
suto produttivo concentrato per il oltre il 50% sul- 
l'industria ineccanica. I1 concreto avvio è stato 
possibile grazie al sostegno finanziario della 
Fondazione della Cassa di Risparmio di Piacenza 
e Vigevano e di EPIS (Ente di Promozione 
dell'Istruzione Superiore) e grazie alla collabora- 
zione con l'università Cattolica del Sacro Cuore, 
che ha messo a disposizione locali e strutture del- 
l'esistente polo universitario piacentino come 
sede per il primo anno del Diploma. Grazie a que- 
sta collaborazione, gli allievi di questo primo 

anno potranno disporre delle strutture e delle 
attrezzature del campus dell'università Cattolica, 
che già serve oltre 3000 studenti su una superficie 
di oltre 26.000 mq. 
A partire dal secondo anno, il Diploma sarà ospi- 
tato in un edificio del centro storico di Piacenza 
che, oltre al Diploina del Politecnico, ospiterà 
altri centri specialistici di formazione su una 
superficie totale di circa 10.000 mq. La parte 
riservata al Politecnico si articolerà su una super- 
ficie complessiva compresa tra 2500 e 4000 mq, 
con ampi laboratori e aule informatiche. 
L'edificio, ubicato nel cuore della città, è adiacen- 
te all'esistente Centro Studi della Cassa di 
Risparmio di Parma e Piacenza, del quale sarà 
possibile utilizzare il centro convegni e la fornita 
biblioteca. La disponibilità di questa nuova sede è 
prevista per l'inizio dellYAnno Accademico 
1998199. 

i) Cnnpirs GI-ande Boitisn 
Abbiamo lasciato volutamente per ultimo il pro- 
getto della Grande Bovisa: esso è il simbolo della 
nostra volontà di contare nuovamente e di essere 
uno dei fattori propulsivi di Milano, capitale della 
tecnologia e dell'innovazione produttiva, e non 
solo del commercio, della finanza o della moda. I1 
progetto Bovisa, come iniziativa esemplare attra- 
verso cui la formazione e la ricerca producono 
sviluppo, fa rivivere una zona storicamente 
importante nella vita della città, trasforma un 
grande quartiere urbanisticainente e architettoni- 
camente attraente e stimolante, aprendo I'univer- 
sità alla comunità. 
Un teinpo si parlava di Milano e della Lombardia 
coine capitale morale d'Italia. Adesso chi si 
azzardasse a ripetere una simile affertnazione 
sarebbe immediatamente oggetto di derisione se 
non peggio. Questo progetto vuole contribuire, 
per la sua parte, all'obiettivo di poter ripetere 
quella vecchia affermazione senza arrossire. 
Se non verranno frapposti ostacoli, nella prima- 

vera del prossimo anno potranno cominciare i 
lavori. Se saremo in grado di creare una struttura 
organizzativa adeguata, che nel rispetto delle 
regole e con molta attenzione ai tempi e ai costi 
sappia gestire l'iniziativa, riteniamo che i 10 anni 
preventivati per il completamento del progetto 



Allegati 2A. 28,2C, 2D 

potranno essere mantenuti. I1 primo segnale posi- 
tivo è stata la firma, a febbraio, dell'accordo di 
programma con il Comune di Milano, la Regione 
Lombardia, I'Aem che daranno un contributo 
sostanziale al progetto. 
Un secondo segnale positivo è venuto dall'adesio- 
ne, direi quasi entusiastica, da parte di aziende, 
enti, associazioni, a cui abbiamo chiesto la spon- 
sorizzazione per le attività legate al concorso di 
progettazione per il grande progetto. Abbiaino 
limitato a pochi interlocutori questa richiesta in 
quanto desideriamo che l'interesse non venga 
diluito fra tanti. Quando si tratterà di cominciare 
le opere bisognerà allora provvedere a un'altra 
iniziativa di spoiisorizzazione molto più estesa, 
rivolta ai nostri ex-alunni ad esempio, a tutta l'in- 
dustria operante in Lombardia e a quanti vorranno 
sostenere questo grande progetto. 
Oggi voglio qui ringraziare ABB, Alcatel, 
Camera di Commercio, Edison, Federchiinica, 
Fondazione Cariplo, F.N.M., Gruppo ENI, Italtel, 
Italceinenti, Merloni, Pirelli Cavi, Telecom, che 
ci hanno garantito il loro sostegno unitamente ad 
Assolombarda e a "I1 Sole 24" ore che ci hanno 
offerto la loro collaborazione. Con altri, come le 
F.S. e la Metropolitana Milanese si stanno atti- 
vando proficui rapporti di collaborazione. 

2.2 Lo si~ilippo delper.sonnle 
Grande attenzione è stata posta al personale: pro- 
fessori, ricercatori, tecnici, amministrativi. 
(Allegati 2A -2 B - 2C - 2D) 
Dai concorsi in atto per professori associati, e dal- 
l'avvio contestuale delle procedure per il bando 
dei concorsi per ricercatori ci attendiamo una 
grande ventata di forze giovani e valide. 
Purtroppo tale esito non coinvolgerà né tutti i set- 
tori scientifico-disciplinari né tutti i dipartimenti: 
in alcuni di questi, peraltro non numerosi, ci sono 
aree che hanno conosciuto un eccessivo invec- 
chiamento e che presentano un serbatoio di ricer- 
catori anch'esso relativamente anziano. Dalla 
capacità di ringiovanimento, non solo in termini 
di età, dipenderà anche il futuro della singola area 
disciplinare. 
Per quanto concerne i ricercatori, abbiamo già ini- 
ziato la procedura concorsuale, in modo da gua- 
dagnare tempo dopo la chiamata degli associati. I1 
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numero di posti di professore associato già messi 
a concorso è 133; il numero di posti di ricercatore 
che presuinibilmente saranno banditi è pari a 67 
oltre ai 10 già ripartiti. 
I1 problema, per quanto concerne l'attribuzione di 
nuovi posti di ricercatore, riguarda il rapporto fra 
didattica e ricerca: il più delle volte, almeno fino- 
ra, il posto di ricercatore era bandito soprattutto in 
funzione delle esigenze didattiche mentre, al con- 
trario, dovrebbero prevalere le esigenze della 
ricerca. Su queste tematiche stiamo dibattendo. 
Due osservazioni per quanto concerne il persona- 
le tecnico-amministrativo. 
La prima riguarda gli aspetti normativi: sarebbe 
opportuno che ci fosse una maggiore autonomia 
delle università per quanto concerne la carriera: se 
addirittura un professore universitario può, per 
legge, essere tale anche se non laureato, a mag- 
gior ragione, dopo un periodo ragionevole di 
lavoro, non si capisce perché per assumere posi- 
zioni dirigenziali debba essere imposta la laurea. 
Così pure, non si capisce perché posizioni diri- 
genziali, in una università come la nostra, non 
possono essere attribuite a posizioni tecniche: 
questa è un'ennesima conseguenza della cultura 
di uno stato burocratico in cui prevalente su tutto 
è sempre la preparazione giuridica, senza capire 
che finché predomina questa sola cultura parlare 
di snellimento burocratico è pura utopia. La via su 
cui è indirizzata I'ARAN è positiva ma chiediamo 
una maggiore accelerazione verso l'autonomia. Si 
è fatto riferimento alle posizioni dirigenziali, ma 

Allegati 3A e 38 

ovviamente questo riguarda tutto il sentiero di 
carriera. Essendo poi responsabili le università del 
proprio budget, non si capisce perché si frappon- 
gono ostacoli su un'autonomia nella scelta di per- 
corsi di carriera, nella valutazione del proprio per- 
sonale, nello stabilire le eventuali regole di trasfe- 
rimento da un'altra amministrazione. 
La seconda osservazione riguarda il sistema di 
valutazione e di incentivazione che, con molta 
difficoltà, stiamo incominciando ad applicare. 
Contrapporre al concetto di parametri "oggettivi", 
che poi spesso si traducono non già nel premiare 
il merito ma altri aspetti formali, quello di respon- 
sabilità del singolo valutatore non è così semplice 
come potrebbe apparire, soprattutto nella nostra 
cultura, in cui l'essere valutati non significa esse- 
re stimolati o migliorare ma, al contrario, signifi- 
ca essere giudicati per essere puniti e discriminati. 
Ci siamo sentiti di proporre questa modalità, che 
sta cominciando a dare i suoi frutti, perché al 
Politecnico la maggioranza del personale tecnico- 
amminisirativo è costituito da persone che hanno 
forte spirito di iniziativa e senso dell'istiiuzione, 
ed è questo comportamento che deve prevalere e 
che deve essere incoraggiato e premiato. 
Un'ultima notazione riguarda il nostro ricorso alla 
fornitura di servizi da parte di società esterne. In 
alcuni casi questa è una scelta obbligata (per 
esempio, vigilanza), in altri casi è una scelta stra- 
tegica che comunque richiede un impegno finan- 
ziario notevole. 

2.3 La domanda e l'offerta didattica 
La richiesta didattica, misurabile nell'iscrizione 

di nuovi alunni al primo anno di corsi di laurea e 
di diploma, si è mantenuta sui livelli degli anni 
passati (Allegati 3 A- 3B- 3C -3-D). 
Tuttavia, finché non si affronterà in modo risoluti- 
vo il problema del D.U., non si riuscirà a venire a 
capo del paradosso che vede da un lato un eccesso 
di richiesta all'ingresso, ampiamente superiore 
alle effettive disponibilità di risorse, e dall'altro 
lato una carenza di diplomati e laureati, soprattut- 
to nelle discipline ingegneristiche. Le famiglie 
non hanno ancora capito l'importanza e il signifi- 
cato del D. U. Finora i dati sono statisticamente 
poco significativi, ma risultano particolarmente 
interessanti. Prendiamo come esempio un diplo- 
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ma (quello di Ingegneria Bioinedica) che era stato 
visto come molto problematico perché a differen- 
za di altri (ad esempio di quelli di ingegneria 
meccanica, di informatica, di ingegneria gestiona- 
le) vi erano dubbi sull'effettivo assorbiinento. 
Ebbene, sui priini due cicli conlpletati, (quelli 
degli iscritti nel noveilibre del '92 e del '93), si è 
avuto un fattore di successo di circa il 70% (solo 
il 30% non si sono, ad oggi, diplomati). Dei 74 
diplomati 53 sono impiegati (di cui ben 45 nel 
settore bioinedico), 10 stanno svolgendo il servi- 
zio militare e 8 si sono iscritti a corsi di laurea (di 
3 non abbiamo informazioni). In altri diplomi i 
risultati sono ancora più soddisfacenti. Dall'altra 
parte, come abbiamo detto, abbiamo statistiche 
significative sull'elevata probabilità di insuccesso 
nei corsi di laurea per chi presenta un indice atti- 
tudinale inferiore a un detenninato valore. Perché 
far fare nel corso degli studi un'opera di selezio- 
ne, con costi elevatissimi, che potrebbe forse 
essere meglio compiiita nelle scuole inedie supe- 
riori? I1 processo di orientamento può risolversi 
attraverso una più eff~cace comiinicazione e attra- 
verso una preparazione e un orientamento mirati. 
Per quanto concerne l'offerta didattica, noi conti- 
nuiaiiio a investire sui D.U., anche perché, il tra- 
scurarli adesso, significherebbe perderli per sem- 
pre e questo sarebbe un grave errore che ci allon- 
tanerebbe dalla realtà europea. Abbiamo attivato 
nuovi corsi di diploma in diverse sedi: cinque a 
Milano, uno a Corno, uno a Lecco. In paiticolare, 
poi si è inaugurata con il Diploma di Ingegneria 
Meccanica la nuova sede di Piacenza. 

Per aumentare la nostra offerta abbiamo attivato 
il biennio di ingegneria a Creinona (per 200 nuo- 
ve matricole) e di architettura a Mantova (100 
niiove matricole). Stiaino compiendo, come si è 
visto parlando di spazi, un grande sforzo per 
aruiullare il divario esistente fra richiesta e dispo- 
nibilità, riportandoci gradualmente a livelli euro- 
pei di standard: richiamiamo il fatto, troppo spes- 
so dimenticato, che godiamo di una deroga tem- 
poranea - ma fino a quando? - che ci permette di 
poter tenere laboratori didattici di architemira cia- 
scuno per un massimo di 100 studenti, a fronte di 
un valore massimo di 50 imposto dalla normativa 
europea. Stiamo poi investendo moltissimo per i 
laboratori didattici sperunentali tutti i corsi di lau- 
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rea e diplonii per riportare l'insegnamento a livel- 
l i  qualitativi di eccellenza anche per quanto 
riguarda le esercitazioni pratiche. 

Per quanto concerne i dottorati stiamo coiniii- 
ciando a coniportarci conle se fosse già in vigore 
il nuovo disegno di legge, per cui stiamo avvian- 
do con alcuni gruppi industriali, con enti pubblici 
e con la Pubblica Am~ninistrazione, accordi in citi 
sono previste borse di dottorato mirate sii specifi- 
ci temi. Continuiamo a ribadire, e non ci stanchia- 
mo di ripetere, che da una più attenta considera- 
zione di questa attività fonnativa si potranno otte- 
nere notevoli benefici nella ricerca applicata nel 
inondo industriale e nei servizi della pubblica 
amministrazione. 

Abbiaino attivato quattro commissioni per stu- 
diare alcuni temi clie nella nostra scuola hanno 
particolare rilevanza per individuare nuovi per- 
corsi formativi: enunciamo solo i temi, sperando 
che il prossimo anno sia possibile illustrare i risul- 
tati a cui sareino pervenuti. Le prime tre cominis- 
sioni hanno il compito di verificare la opportunità 
di integrare sempre di più le due culture storiche 
dell'architettura e dell'ingegneria, la prinia ci- 
nientandosi sul disegno industriale, la seconda sul 
governo dell'ambiente e del territorio e la terza 
sulla possibile creazione di una figura di iiigegne- 
re-architetto. La quarta conimissione, infine, clie 
deve essere ancora fonnalrnente costituita, dovrà 
occ~iparsi del modello formativo dell'ingegnere 
nel sito coinplesso. 

Un'ulteriore iniziativa da citare è quella relativa 
al progetto Poliedra. Pochi giorni fa c'è stata l'i- 
naugurazione della nuova sede, in via Fucini in 
cui hanno trovato alloggio sia i due nostri princi- 
pali consorzi Università-Industria, e cioè 
CEFRIEL e MIP, sia altre attività tutte sotto il 
marchio di Poliedra. Questo siciiramente faciliterà 
e accelererà il processo di integrazione e di pro- 
gettazione delle attività formative di Continuing 
Education e Long-Life-Leamilig. Nel prossimo 
futuro queste saranno tra i principali pilastri della 
nostra attività di fonnazione peniianente nei con- 
fronti dei laureati e dei diploiiiati, che li seguirà 
con aggiornamenti e approfondimenti tecnici sia 
nel loro percorso di carriera che in quello di svi- 
luppo professionale. 

Uii ulteriore aspetto particoiannente importante 

riguarda la sperimentazione già avviata relativa- 
niente alla possibilità di creare una foi~nazione di 
eccellenza per i migliori tra i nostri studenti, 
profondamente integrata con la formazioae di alta 
qualità rivolta all'intera popolazione. Tenendo 
conto dei risultati del progetto TIME, con cui si 
può offrire una doppia laurea con un anno aggiun- 
tivo, abbiamo proceduto da un lato alla selezione 
di un piccolo gruppo di nostri studenti, di inge- 
gneria meccanica e di ingegneria chimica con 
orientamento "idrocarburi", dall'altro alla selezio- 
ne di domande provenienti da studenti di ingegne- 
ria di tutta Italia. 
Questi studenti, tutti del secondo anno, seguiran- 
no il terzo anno di corso con piccole modifiche 
rispetto al curriculum ordinario e poi, per alcuni 
di essi, vi sarà la possibilità di frequentare un'uni- 
versità all'estero per due anni, con un approfondi- 
inento sul tema specifico "idrocarburi" e di tenni- 
nare gli studi in Italia con un sesto anno svolto 
presso aziende e su progetti specifici, conseguen- 
do due Lauree: la nostra e quella dell'università 
straniera ospitante. La sperimentazione è iniziata 
lo scorso anno e oggi 22 shidenti, con il sostegno 
di specifiche borse di studio, sta11110 partendo per 
tutto il inondo. 
Stiamo ora proponendo questa modalità per diver- 
si settori a differenti gruppi industriali. 

Infine devo ricordare l'offerta curata dal servi- 
zio Stcrges. 
Riteniamo questa attività particolanilente impor- 
tante per lo sviluppo di una didattica e di una for- 
mazione più integrata e radicata con le esigenze di 
crescita del sistema ecoiioinico sociale. I1 servizio 
attiva tirocini didattici universitari, workshop 
aziendali, borse di shldio, presentazione di attività 
di aziende, partecipazione a foiuin, pubblicazione 
di offerte di tirocinio. 
Nel 1996197 solo nel settore tirocini sono stati 
awiati nuovi rapporti con 290 aziende e sono sta- 
te promosse convenzioni con 180 tra aziende, enti, 
studi professionali. 
Questa domanda foirnativa sarà cresciuta e l'or- 
ganizzazione di un'offerta mirata e ben condotta 
richiederà un impegno crescente non solo nei con- 
fronti dei Diplomi Universitari, che per ordina- 
mento didattico prevedono questi momenti for- 
mativi, ma anche nei confronti di sempre più 





Il coinplesso di bar e punti di ristoro. 
E' stata progettata uiia ristnitturazioiie del bar del 
campus Leonardo, è in via di completamento la 
inensa in Bovisa 2, si è progettata l'apertura di un 
bar in Bovisa 1. 
Fra i servizi per i quali stiamo sh~diando ulteriori 
interventi operativi, due in particolare sono ineri- 
tevoli di attenzione: 

Le attrezzature sportive. 
Nel progetto della grande Bovisa è previsto uii 
insediamento per attività sportive di un certo 
respiro, aperto anche al pubblico. 
Riteniamo però fin da ora insufficiente questo 
intervento. Se, come desideriamo, deve essere 
forteinente sostenuta anche l'attività sportiva va 
studiato un prograninla di ampie dimensioni, 
potenziando quello che già esiste. Pensiamo subi- 
to ad una riflessione sul campo Giuriati che fisica- 
mente è all'interno del nostro campus e che, se 
non andiamo errati, risulta ancora fonnalniente di 
nostra "proprietà". La Giunta è disposta a discute- 
re? Ma il problema va posto in tutte le sedi in cui 
operiamo: da questo punto di vista potrebbe esse- 
re conveniente far si che l'organizzazione sportiva 
non sia più - o non sia solo - cittadina ina anche 
per l'Università, soprattutto nel caso in cui sia 
adottata una logica di università-rete. 

L'edilizia residenziale per gli studenti e per i 
visitii~g professore. 
Riteniamo che uiia politica, da un lato di intenia- 
zionalizzazione e dall'altro di eccellenza, debba 
necessariamente prevedere la possibilità di acco- 
gliere studenti e professori che provengono da 
altre regioni d'Italia e dall'estero. 111 particolare 
riteiiiaino che debba essere data priorità alle sedi 
"nuove" del Politecnico, a partire da quelle di 
Coino e di Lecco, proprio per evitare di conside- 
rare queste sedi esclusivamente coine attrattori di 
zona. Il concetto di "bacino d'utenza", può andare 
bene solo, e parzialmente, per il biennio, non 
sicurameiite per le specializzazioni. 

2.5 La pi.oiìrozione rlella ricerca 
Per la ricerca stiamo procedendo secondo alcune 
direttrici, di seguito riassunte: 

In primo luogo, nella convinzione che la ricerca 
libera sia assolutamente necessaria in quanto 
costituisce l'huiiius da cui nascono le nuove idee, 

stiamo tentando di far sì che i fondi attribuiti a 
tale voce costituisca~io effettivamente un sostegno 
alla nuova ricerca e non risorse aggiuntive alle 
necessità operative quotidiane dei gruppi di ricer- 
ca; a tal fine abbiamo chiesto ai dipartimenti di 
appostare queste ultime risorse come incremento 
del fondo di dotazione. I fondi per la ricerca libera 
sono e saranno assegnati ai dipartimenti in base 
alle loro "credenziali scientificlie", secondo criteri 
che sicuramente dovranno essere affinati e in 
alcuni casi anclie modificati sostanzialnlente, ma 
clie devono essere apprezzati nella loro iniposta- 
zione di base. 

La seconda direzione è quella di dare il massi- 
mo sostegno alla ricerca cofinanziata, seguendo il 
nuovo schema ministeriale, da cui ci aspettiaino 
un cambiamento radicale rispetto alle abitudini 
del passato, che prevedevano distribuzioni a piog- 
gia e coinunque scarsamente iliotivate rispetto 
agli indirizzi strategici per !o sviluppo economico 
e ambientale del paese. 

La terza è I'individuazione di aree tematiche di 
ricerca di grande respiro e ~nultidisciplinari, su cui 
sono gradite idee e proposte da parte di tutti. 
Ad oggi ne abbiamo identificate quattro, con 
diversi gradi di dettaglio e di precisazione. 
Riguardano rispettivainente: "Materiali", "Sistemi 
di traspoito", "Patriinonio culturale" e "Anlbieiite 
e territorio". Ai gnippi riiultidiscipliiiari, costitui- 
tisi spontaneamente, è stato deinandato il coiiipito 
di autogoven~arsi rispettando due criteri: il primo 
di stendere un piano integrato e coerente di ricer- 
ca su più anni utilizzando una prima assegnazione 
di risorse; il secondo di trovare fonti di finanzia- 
mento alternative a quelle interne. L'interesse 
anclie esterno può essere una verifica iiiolto con- 
creta della appropriatezza e rispondenza del pro- 
getto e della validità delle scuole di ricerca. 

La quarta è quella di dare il tnassiino appoggio 
possibile a tutti i progetti presentati i11 cainpo 
internazionale, soprattutto alllUnione Europea, 
così come si dirà più avanti. 

La quinta infine consiste nel promuovere la 
ricerca con convenzioni che prevedano possibili 
interventi da parte di industrie, di centri di ricerca, 
di parchi tecnologici, di associazioni, di enti e di 
amministrazioni pubbliche, secondo le modalità 
clie si vedranno in seguito. 



2.6 I rapporti coi1 1 'estertlo 
I rapporti con l'esterno - (industrie, pubbliche 
an~n~inistrazioni, centri di ricerca) sono fonda- 
mentali per una serie di motivi che riteniamo fra 
loro altainente sinergici e che fanno riferimento a 
qiianto detto all'inizio di questa relazione. 
Dal mondo esterno, oltre alle risorse necessarie 
per sostenere la ricerca, e la didattica, da un lato 
nascono stimoli e problemi, dall'altro verifiche 
dell'adeguatezza delle proposte e dei progetti ope- 
rativi. Per questo, per noi non ha alcun senso la 
suddivisione, valida solo da iin punto di vista 
logico, fra ricerca di base o libera, ricerca applica- 
ta e sviluppo. 
Quindi continuiamo a n~uoverci in quattro dire- 
zioni: 

Creazione di strumire miste, consorzi, associa- 
zioni e quant'altro, con particolare attenzione alla 
probleniatica dei brevetti. L'esempio di Piselli 
Cavi sta facendo strada. 

Stipula di convenzioni generali clie prevedono 
la creazione di un gruppo ~nisto di "gestione" 
strategica e operativa della convenzione stessa, 
consistente nel verificare con continuità problemi 
e opportunità. Queste convenzioni stanno coinin- 
ciando a dare frutti molto interessanti, coine 
inostrano casi quali, ad esempio, quelli di 
Merloni, Elettrodomestici, Fessasi e ABB. 

Contraiti su temi specifici con caratterizzazioni 
differenti a seconda del tipo di contratto; questo è 
il sisteiiia tradizionale. 

Sei-vizi specifici quali laboratori di prove o di 
certificazione di qualità, centri di trasferimento 
teciiologico e altsi dislocati territorialinente su tut- 
te le nostre sedi per venire particolarmente incon- 
tro alle esigenze delle PMI. 
Questa politica si appoggerà sempre più, da un 
punto di vista operativo, all'Associazione Impresa 
Politecnico che è nostra intenzione potenziare 
significativamente. 

2.7 L 'i1~ter7~ozioilalizzazio1~e 
Nonostante sia stata lasciata verso il termine del- 
l'esposizione, l'intemazionalizzazione costituisce 
uno degli aspetti che riteniamo maggiormente 
caratterizzerà il fuhiro del nostro Ateneo; per que- 
sto motivo nel '94 è nato il Comitato Rapporti 
Internazionali (CRI), come strumento propulsivo 

e di coordinainento della politica internazionale 
dell'Ateneo, sia rispetto alla ricerca, clie alla 
didattica. Quanto alla cooperazione di ricerca, il 
Politecnico ha una notevole tradizione: la ricerca 
di alto livello è internazionale quasi per defini- 
zione e la presenza di ricercatori e di professori 
visitatori stranieri è sempre stata una consiietudi- 
ne, così come, reciprocamente, la presenza di 
nostri docenti presso altre Università. 
Per quanto riguarda la didattica, le attività inter- 
nazionali erano molto limitate sino a poco meno 
di venti anni fa. Le attività in qiiesto campo ini- 
ziarono con la creazione del Crifa e del Crifi 
allora Centri per i rapporti internazionali delle 
esistenti Facoltà. 
Awalendosi dell'introduzione nel 1987 del pro- 
gramma Erasmus dell'allora Comunità Europea, 
il Politecnico ha promosso una grandissima serie 
di attività che ora vanno ben oltre il programma 
stesso (o meglio il suo discendente Socrates). 
Innanzi tutto la partecipazione studentesca ai 
programmi di nlobilità Iia visto in questi anni 
una costante crescita, nonostante la preoccupante 
diminuzione del sostegno che l'Unione Europea 
fornisce al singolo studente. 
Il Politecnico è inoltre tra le pochissin~e Univer- 
sità italiane che riescono a utilizzare tutte le bor- 
se di studio concesse (anche se ciascuna di 
modesta entità); nello scorso anno ha persino 
superato questo obiettivo riiiscendo a mobilitare 
un numero di studenti superiore al niiiiiero delle 
borse. 
Nell'atnbito di questa niobilità si sono speriiiien- 
tate metodologie, lanciati progetti e create Asso- 
ciazioni. 
Per i sei anni del progetto pilota ECTS per lo 
scambio internazionale dei crediti accademici il 
Politecnico è stato tra le università scelte dalla 
Comunità Europea per sperimentare i1 sistema 
nell'ambito dell'ingegneria meccanica. Ora che 
il progetto pilota, è terminato il sistema si sta 
diffondendo in Europa quale stsuinento di traspa- 
renza negli scambi di studenti. 
Un'altra importante iniziativa, nata come gi~rppo 
di Università che partecipavano a un Prograinma 
di Cooperazione Universitario (PIC), si è poi 
evoluta nella prestigiosa Associazione europea, 
TIME (Top Industria1 Managers for Europe). 



Come suggerisce il nonie, scopo principale è la 
foriiiazione di manager tecnici che posseggano 
iina effettiva esperienza scientifica, tecnologica e 
cultiirale, a seguito di iiiia foniiazioiie ottenuta in 
due Paesi europei e iina esperienza di prima mano 
nel mondo dell'iinpresa di iin Paese diverso da 
quello di origine. 
Abbialiio iniziato ne11'89, iiiaiidarido 4 nostri stii- 
denti all'Ecole Centrale a Parigi. Nello scorso 
anno circa 40 studenti del Politecnico risiiltavatio 
itiipegnati in un prograniina di doppia laurea pres- 
so una i-osa di prestigiose Università europee. 
La risposta degli studenti è entiisiastica, e iina 
volta partiti si applicano con tale serietà da coiise- 
guire risiiltati verainente soddisfaceiiti anche in 
strutture coii selezione di aminissioiie severissi- 
ma, coiiie in alcune Graiides Ecoles francesi. 
Le imprese europee sono molto interessate a qiie- 
sto tipo di ingegnere tanto clie in alcune 
Università paitner sono già sorti dei cliib di spoii- 
sor (ad esempio l'associazione "Tii~ie Plirs" 
dellYEcole Centrale Paris, che comprende alcune 
delle pii1 iiiipoi-taiiti industrie Francesi). Questi 
club 01-gaiiizzano numerose attività quali giornate 
di studio incentrate sii problemi di iiiteresse 
comune all'inipresa e all'Uiiiversità e incontri 
internazionali tra i diversi partner industriali di 
Università del iietwork TIME. 
Parlando del programiiia Erasiiius, in generale i 
risultati del Politecnico sono stati in questi anni 
inolto soddisfaceiiti. 
Abbiamo partecipato a più di 40 reti uiiiversitarie 
e siamo stati i coordinatori di 1 1  di esse. Lo scor- 
so anno abbiaino inviato all'estero 5 10 shideiiti e 
ne abbiamo ricevuti 247. 
Desideriamo aumentare ancora i flussi, e ii i  parti- 
colare quelli in enlraia, oggi ostacolati dall'obbli- 
go di insegnare in lingua italiana. 
Stiaino pertanto mettendo in atto azioni volte a 
richiamare studenti stranieri e a facilitarne l'inse- 
rimento. 
La novità di quest'anno è stata un corso residen- 
ziale di lingua e cuihira italiane tenuto sul lago di 
Corno, proniosso dal Cri e organizzato dal Crifim 
della Facoltà di Coino; si è trattato di un corso 
intensivo nelle priine tre settimane di setteiiibre, 
clie è servito a~iclie come inomento di integrazio- 
ne dei nuovi studenti stranieri ed è stato molto 

apprezzato. Qiianto al coinvolgimento del Poli- 
tecnico nella didattica presso orgaiiisini interna- 
zionali, si possoiio citare le presidenze di profes- 
sori del Politecnico di Sefi (Société Eiiropéeiine 
poiir la Formation des Ingénieurs) e di Eaie 
(European Association far Iiiternatioiial 
Educatioii). 
Il Politecnico è ora anche parte del Board di 
Cesaer (Confei.ence of European Scliools for 
Advance Engineering Educatioii arid Researcli). 
Ha inoltre partecipato attivamente alla foimazioiie 
della grande Rete Teinatica H3E per l'Ingegneria, 
nata come joint venture tra Sefi, Cesaer e Best 
(Board of European Sh~deiits iii Technology). 
Colgo qui l'occasione per riconoscere I'entusia- 
sino e l'aiuto a diffondere l'idea di una foimazio- 
ne internazionale clie sono stati offei-ti da associa- 
zioni stiideiitesche quali appunto Best o Esri 
(Erasinus Shident Network). Quest'ultiina, in par- 
ticolare, agevola I'itiseriineiito sociale degli stu- 
denti stranieri aiutandoli anclie a reperire alloggi 
in coiidivisione. 
Se pensiamo a questa politica generale di apeihi- 
ra capiamo anche dile altre iniziative solo appa- 
rentemente iiiarginali. Si tratta della collabora- 
zione coii la Conimissione Fullbright e con il 
Coiiiicil oli Inteinatioiial Educational Exchange. - 
L'ultima osservazione sui rapporti internazionali 
riguarda la strategia di alleanze con altre uiiiver- 
sità. Per reggere la competizione internazionale, 
per evitare di perdere validi ricercatori o addirit- 
tiira intere scuole e invece per poter attirare cer- 
velli dall'cstero, per mantenere e inigliorare la 
qualità della preparazione dei nostri studenti e la 
nostra attività di ricerca. una dalle possibilità 
consiste nel non disperdere le già scarse risorse. 
Per far questo bisogna fare alleanze e costituire 
le reti di università: in questo senso vanno letti i 
nostri rappoiti con le università loilibarde e con 
gli altri Politecnici, iionclie le convenzioni già 
firmate con alcune iiiiiversità del Mezzogiorno 
(Catania e Lecce) e quelle che stiamo per firmare 
con altre. 
Questa ci sembra una risposta colicreta e molto 
significativa, di tipo non campaiiilistico e con 
una probabilità di maggior successo anche nei 
confronti dello sviluppo di nuove università sia 
del sud clie del nord. 



2.8 L 'attircrziorie del Politecriico rete 
11 nostro niodello di Politeciiico della Loinbardia 
sta prendendo colpo. Non è ancora coinpletainen- 
te fonniilato, però iiii aspetto interessarite è che 
esso sia stato preso in considerazione da un receii- 
te docutnento dell'Osse~vatorio ministeriale. Tale 
docutnento Iia ben colto alcuni punti significativi 
del nostro progetto, e quindi ne riportianio iiite- 
gralmente alcuni passi, che iii larga misura condi- 
vidiaino, almeno nelle affennazioni generali: 
... il niodello dellrr rete di sedi pliò esse~~e cortside- 
rrrto ii~~'ei~oliaiorie di quello delle secli clecerttinte 
e delle sedi crirtorrorrie, cori le i~iportrrrlti difleer.eri- 
ze clie i11 t01 caso il soggetto rlell'nirtor~oniicr no11 è 
irria sede o le sirigole sedi, nirr la rete cli sedi riel 
siro iruiei~ie (che costitlrisce I'nteiieo), e che iilol- 
tre iioil vi è inia sede ii~adre collegatn coli sedi 
decet~trnte, bensì 1111cr cor!federazio~ie di sedi, for- 
i~irrlnieiite e sostarizialnierite a pari lii~ello tra 
loro. L'oterieo deve ai1er.e tincr strlrttlrrn ceritrale 
clie gar~titisccr le decisiorli strategiche e lo foriii- 
tirra di servizi co~iiirr~i. i 1 1  qiresto nioclello In didat- 
tico i11 ogrii sede dovrebbe essere coiiipleta per i 
corsi di diplonln e di 1rrlii.ea ii~i attiiwti; per ogni 
.facoltri doi~rebbem essere prvseiiti riella sede atti- 
\litri di ricerca sig~iificatiiw, conipienierituri tra 
sedi e 11011 coprenti però tiittcr I'nrticolnziorie 
degli irisegitnnieriti [lei corsi di stirdio. Alcirrli 
doceilti sorebber.~ perciò stabili rlelln sede, aisn- 
c/o in esso sici I'attii)i~à di ricer.cn clie qirello 
didattico, altri iiii>ece pr.ester.ebbao i11 1111n sede 
I'attii~ith di i.icer.cn, nleritre si~olgerebbero qzrelln 
didattica (eschrsi~)crr~ierite o i~oil) iii crltra sede del- 
In rete. Nella porte ter~~~i~icrle dei corsi di stiidio 
gli stirdeiiti potrebbero svo1gei.e le tesi i11 lrno 
sede della i.ete dii~ersrr da qirelln nelln qlrcrle han- 
no segi~ito gli studi. (..). Noti v'è dirbbio che il 
niodello o rete è niro\)o per l'Italia, e iirnoiwtivo 
ariche a lii~ello iiiter~naziorinle, e il silo ei~eritlrale 
sirccesso diperide iriter.anierite clollr capacitri pro- 
gettiinle di co1or.o che i~orrn~irio inpeg~in~.si riella 
slrn speritr~eritazione; set~rbrerebbe opporti~rzo che 
il MURST incerttii~asse I'iniziatii>n stipirlarido 
appositi "rrcco~.di di progi.nnri~ia" con le sedi che 
i~oiessero cir~ieritorsi i11 qirest 'opero. 
In larga misura esso si sta già attuando con le sedi 
di Milano Leonardo, Milano Bovisa, Como e 

Lecco e con l'articolazione, in tutte, della presen- 
za della facoltà di Ingegneria e, in due, di quella 
di Arcliitettiira. Questa è uiia grande iiovità per il 
Politecnico, che finora comprendeva, oltre alle 
due facoltà storiche, la sola facoltà di Ingegneria 
di Coino, nata peraltro qiiando ancora si parlava 
di possibilità di costituire uiia nuova sede univer- 
sitaria "geinmata" dal Politecnico. 
L'attuazione di questo modello è per noi impor- 
tantissima. E' la risposta alla creazioiie di nuove 
uiiiversità, che spesso non riescoiio a decollare tié 
per la didattica, né per la ricerca; il tutto con gran- 
de spreco di risorse. L'idea forse di prendere il 
meglio della grande dimeiisione e della piccola, 
con un radicamento forte sul territorio ma selva 
scadere nella "università di quartiere" è la grande 
sfida. Riteniamo che sia importante discuterne 
anche per tutta la Lombardia. 
Le altre sedi decentrate (Cremona, Mantova e la 
neonata Piacenza), per ora coprono un ruolo 
esclusivamente didattico, per lo pii1 concentrato 
sii alcuni diplomi e sul primo biennio del corso di 
Laurea, visto come un decongestionainento delle 
sedi più affollate (che per ora sono quelle di 
Milano): il loro futuro dipenderà dalle oppoihinità 
che si presenteranno e dalla risposta locale. 

2.9 11 n~odello dijiiizio~~oiiienta iriteriio 
A questa strategia deve corrispondere un niodello 
adeguato di hnzionainetito intenio. 
Aiich'esso si sta costnierido, con uiia certa diffi- 
coltà anche perché su inolti aspetti abbiamo pochi 
esempi sii cui basarci: esso consiste iii un proces- 
so di forte aiitonomia e respotisabilizzazioiie delle 
singole stiuttuix. 
In fonna sintetica, e anche uti po' eccessivamente 
seinplificativa, si può dire clie la nostra tendenza 
coiisiste nel definire una strategia globale unica e 
le linee di coordinainento generale da seguire 
nonché alcuni vincoli principali da rispettare; i11 
base a richieste, progetti, proposte, situazione 
effettiva e risultati ottenuti soiio poi ripartite le 
risorse che le varie stmmire gestiscono, in assolu- 
ta autonomia per quanto di loro coinpeteiiza. Ad 
eseinpio abbiamo già proweduto ad una riparti- 
zione provvisoria di fondi ai dipartimenti per il 
1998 in inodo che il bilancio preventivo di Ateneo 
possa leggersi come un bilancio consolidato. 



Allegati 4A e 48 Ugualmente vengono attribuiti a ogni struttura il 
inonte complessivo per le incentivazioni e i premi 
per il personale. 
Un altro principio consiste nel grande peso che 
viene dato al sistema di controllo dei risultati e 
alle valutazioni. Proprio per questo per noi assu- 
nle grande significato e grande rilevanza il 
Nucleo di Valutazione, che vorremmo continuare 
a dare un siippolto critico in una visione "inter- 
iia/esterna", e il progetto di "Benchinarking" clie 
abbiamo recentemente lanciato. 

Un ultimo principio di base è quello della sem- 
plificazione delle norme e dei regolamenti interni: 
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nonclié di un liso pii1 efficiente delle risorse anche 
se su questo aspetto bisogna combattere contro 
una cultura antica di parcellizzazione, mirando 
invece a integrare il sostegno gestionale delle atti- 
vità operative. 
Due parole, infine, sul bilancio (Allegati 4A-4B). 
Dai rapporti fra il 1995-96, si può osservare un 
forte incremento delle entrate di funzionainento 
da parte del MURST, ma questo incremento è 
dovuto nella maggior parte a un ainnento di sti- 
pendi del personale, legato a variazioni contrat- 
tilali. Per quanto riguarda le altre entrate possiamo 
notare che l'insieme "tasse pii1 contributi degli 
studenti" è aumentato solo del 3,5% mentre uii 
forte incremento percentuale (coinplessivainente 
oltre il 12%) si è ottenuto per le prestazioni verso 
terzi. Va infine notato che per quanto riguarda il 
contributo delle risorse acquisite autonomamente, 
si tratta di ben il 47% rispetto alle entrate prove- 
nienti dallo Stato. 
Abbiamo steso una priina bozza del bilancio pre- 
ventivo del 1998 clie, coine è nelle nostre abitudi- 
ni, sarà approvato nei tempi stabiliti dalla legge 
(entro il 30 novembre) e abbiamo proceduto, 
escludendo gli aspetti legati all'edilizia, a prowe- 
dere a una valutazione di quarito sarebbe necessa- 
rio per portare avanti la nostra strategia, confron- 
tando tali "necessità" con le entrate stimate. 
Ebbene, abbiamo un saldo negativo di circa 48 
Miliardi, per cui sareino costretti a tagliare molte 
iniziative. Dopo qiiello clie abbiamo fin qui detto, 

a iua-  e dopo aver richiamato la nostra storica pen 1' 
zione (superiore al saldo negativo), porgo a tutti 
voi che siete qui presenti, ai rappresentanti politici 
loinbardi e nazionali, all'opinione pubblica, alle 
industrie e alle famiglie una domanda: vi sembra 
giusto? A noi sembra proprio di no! 

3.Un nuovo patto per la costituzione 
del Politecnico 

La nostra strategia, abbiaino detto, non è di conte- 
nimeitto ma di rilancio. Speriamo di aver mostra- 
to di lavorare con passione: se bene o male non 
sta a noi valutare, ma sicuramente l'impegno è 
stato forte, i progetti attuati molti e ancora di più 
sono quelli messi in cantiere. 
Penso che il nostro sia un coinportamento che nei 
fatti dice basta a modi di agire che non è più pos- 



sibile sopportare e contro cui bisogna opporsi 
con forza. Non vogliaino far nostra la cultura 
della rassegnazione, per la quale i vincoli sono 
sempre e comunque più forti di qiialsiasi azione 
positiva, per cui il non fare è scusato sempre. 
"Ad it~~,uossil>ili~ tienio terretiri." è un motto clie 
non può essere negato: il problenia è che cosa si 
giudica impossibile. 
Né la cultura dell'aiinuncio, per cili basta dire che 
si farà, per ritenersi soddisfatti: tanto poi [in moti- 
vo per giustificare clie non si è fatto, aminesso 
clie qiialcuno lo chieda, si trova sempre. 
Né la ciiltiira dell'immobilismo, per la quale stare 
fenni è la soluzioiie che da meno problemi e per 
la quale di ogni cambiamento vengono visti gli 
aspetti negativi senza considerare clie esistono 
altri aspetti negativi che il pii1 delle volte sono ben 
maggiori dei primi, legati al non cambiamento. 
Né la cultura del non far fare, per la quale è più 
importante che altri non facciano, anche se se ne 
potrebbe trarre 1111 vantaggio. 
Né la cultura del privilegiare gli interessi persona- 
li nei confronti dell'interesse dell'istituzione. 
Innovare è difficile, ina è, come abbiamo avuto 
inodo di dire altre volte, il modo d'operare più 
coerente con il principio di responsabilità, con I'e- 
tica che è richiesta nel governo di un'istiiuzione 
che, per la sua stessa essenza, è necessariarneiite 
rivolta al fiituro. 
Tutti noi che crediaino in questo inodo d'essere e 
di comportarsi stiaino pilotando il Politecnico 
verso un'altra dimensione che non solo non ne 
tradisca la vocazione e la missione istituzionale, 
iiia clie la rafforzi e la consolidi. 
Per questo pensiaino di poter parlare di una nuova 
costituzione del Politecnico per gli anni 2000. E 
così coine quando al momento della sua fondazio- 
ne nel 1863, il Politecnico venne costituito con un 
patto fra alciini "soci fondatori", così appare ora 
lecito proporre iin nuovo patto. E' un tnornento 
siinbolico, ma in alcune situazioni un sinlbolo 
forte è più concreto di tante azioni. 
E' per questo che ho il privilegio di annunciare 
per la prossinia primavera la proposta di un patto 
nuovo da sottoscrivere. La richiesta di sottoscri- 
zione è rivolta innanzitutto agli storici soci a suo 
tempo fondatori del Politecnico. Abbiamo già 
avuto il consenso di massima del Conlune e della 

Provincia di Milano, della Camera di Commercio 
di Milano e della Fondazione Cariplo. L'invito è 
ovviamente esteso anche alle altre associazioni 
cultiirali presenti allora. Ma è estesa anclie agli 
altri, che o non esistevano ancora, quali le asso- 
ciazioni degli industriali, la Regione, la stessa 
nostra Associazione Laureati o non erano coin- 
volti nel progetto iniziale: Coinuiii, Provincie, 
Caniere di Cominercio delle città in cui oggi 
abbiamo una nuova sede. La presenza diretta o 
delegata del Presidente delle Regione, del presi- 
dente dell'Assolonibarda e della Federlombarda, 
del presidente dell'union-camere, dei sindaci, dei 
presidenti delle provincie e delle Camere dei 
Comuni di Coriio, Lecco, Creinona, Mantova, 
Piacenza, mi lascia sperare che ci possa essere un 
consenso generale a questa iniziativa. 
Se questo patto verrà sottoscritto, allora come già 
avvenne nel 1863, lo sottoporrenio allo Stato e 
incoinincerà la nuova grande avveiih~ra del nostro 
Politecnico. 

Alla cer.irriotiia iatiirginale è itìtenmiirto il sotto- 
segratario al MURST, yrqfessor Lirciario 
Gtrerzorii i11 rayyresetitar~za del Mitlistro per 
I'Utiiver-sità e la Ricerca Scietit~jìca e Tect~o- 
logica, Lirigi Berlitigirer: 



ENRICO DE POLI 
Presidente del Consiglio 

l 
degli Studenti 

I 
M agnifico Rettore, aiitoriti, signore e 

signori colleglii stiidenti ed ainici, 
appi-ofitto di essere qui, oggi, per darvi 

il benvenuto da parte degli studenti di questo 
Ateiieo. 
In   occasione iinportaiite come qiiesta 
Inaugurazione, noti può clie veiiimnii in ineiite lo 
scopo originario della utiiversità: "i~irttrte e cmio- 
scerlza ". La trasniissioiie del sapere era affidata in 
origine a dei veri e propri niaeshi, che appassio- 
nando i discenti, mantenevano vivo l'interesse SLI 

quello che stavano insegnando. Gli Atenei erano 
così il faro guida della società. Noi vorreinino che 
fosse così anche oggi, che si mantenesse gionio 
per giorno vivo l'innato interesse dell'uomo verso 
le scienze, verso il sapere, perché è insito in noi il 
desiderio di ricerca della verità. 
Per far si clie ciò diventi realtà bisogna aver cliia- 
ro l'obiettivo dell'Uiiiversità nei confronti degli 
studenti: formare uoiniiii. Uomini che possano 
inserirsi attivamente iiella società da subito, 
diventandone probabilmente leader e punti cardi- 
ne di doinani. Vorreinino che questo luogo fosse 
"vivo", "attivo", che chi insegna avesse maggiori 
possibilità di farci appassionare alla materia orga- 
nizzando pii1 frequenti stnge o visite nelle aziende 
e attività seminariali. Von-einmo che vi fosse una 
coritiiiiia iiiterrelazione con i docenti e che si in- 
staurasse iina maggiore sinergia. Esempi positivi 
di qiiesta sinergia, di qiiesto lavoro coinune ve ne 
sono già. 
Basti pensare alle coiiiinissioiii permanenti dei 
Coiisigli di Coi-so di Laurea nelle quali le conipo- 
nenti studentesche e dei docenti staiiiio ricercando 
la via ottimale verso i l  iniglioramento dei pro- 
granuni d'iiisegnameiito. Vorretnii~o infatti che la 
didattica non riscliiasse di divenire nozioiiistica 
ina che fosse formativa. 
L'Osservatorio della Didattica deve essere così 
ancor pii1 il motore del miglioraineiito, operando 
trainite strutture e servizi, sempre pii1 aggiornati e 
in grado di intervenire tempestivamente sii ciò 
che non è efficace. Esso deve diventare, come a 
Torino, il pii1 importante organo delltAteneo. 
Vorreinmo, inoltre, che I'autonoinia degli Atenei 
fosse realmente tale e che non fosse ridotta alla 
sola gestione di fondi e spazi secondo le leggi 
dell'economia per le quali ha importanza unica- 

niente la quantità di metri quadri per studente. 
L'autoiioiilia deve invece riguardare I'orgaiiizza- 
zione dei corsi di laurea e i loro progi-ainini, clie 
non devono essere imposti dall'alto ma derivare 
dal contesto sociale in cui la siiigola Università è 
inserita. Vorrenlmo così veder riconosciiiti al pii1 
presto i nostri Corsi di Diploma, perché è il tessu- 
to produttivo loiilbardo che ne Iia richiesto la 
creazione. Infine, studenti, attiviamoci siil d'ora 
perché il processo di inigliorainento sia cominisu- 
rato alla durata degli studi e non generazionale. 
Con l'augurio che questo sia un anno ricco di 
obiettivi raggiunti, rinnovo a tutti il benvenuto in 
questo Ateneo. 



Le professioni politecniche 
nelle nu,ove prospettive italiane ed europee 

GIANCARLO GIAMBELLI 
Professore ordinario 
di fisico tecnica A iitorità, Rettore, signore e signori, col- 

leghi, personale tutto del nostro 
Ateneo, shidenti. 

Nell'affroiitare il teina di qiiesta prolusione che 
mira a intravedere quale sia il fiitiiro teinporal- 
mente percepibile delle professioni politecniclie, 
mi sembra oppoi-tiiiio prendere le mosse da due 
fo~~nulazioiii, una delle quali ci viene dagli Stati 
Uniti e l'altra dal Regno Unito clie possono assu- 
inere un valore generale e coiidensare i valori 
essenziali delle professioni politecniche. Anche se 
eiitrambe le foiiilulazioni sono batte da docuinenti 
clie si riferiscono alla professione di Ingegnere la 
loro esseiizialità si applica senza sforzo aiiclie alla 
professione di Arcliitetto. 
La prima è una definizione dell'Eiigineers Council 
for Professioiial Developmeiit d~ll'iiigegneria: 
"L'ingegneria e la professione nella quale le 
conoscenze fisico matematiche, ottenute con lo 
studio, la sperinientazione e la pratica, vengono 
applicate con saggezza per utilizzare i materiali e 
le forze della natura per il benessere del genere 
umano". Questa definizione indica un percorso 
fonnativo (studio, sperimeiitazione, pratica) e uno 
scopo "il benessere del genere iiinano". Questo 
scopo così definito vi prego di ricordarlo per il 
breve tempo della mia conversazioiie. 
Vorrei qui subito osservare clie la definizione 
riportata Iia qualche iiicoinpletezza nel contenuto 
foiliiativo. Basti peiisare al grande fenomeno del- 
I'iirbaiiizzazioiie clie ha fatto passare la popolazio- 
ne inoiidiale che vive nelle città dal 3% del 1800 
al 50% dei giorni amiali; con un rafionto tempo- 
ralinente pii1 vicino la popolazione iirbaiia dal 
1950 al 2000 si sarà quadniplicata. 
Il  controllo di tale fenomeno e la risposta sia ai 
problemi che esso genera, sia alle aspirazioiii di 
chi lascia la catiipagna per la città, risposta clie 
miri a raggiungere il fine del benessere, iioii è cer- 
tamente solo conipito delle professioni politecni- 
che ina richiede che esse, partecipando attivainen- 
te alla corretta gestione di tale fenomeno, applichi- 
no "la saggezza" che deiiva dalle loro conosceii- 
ze fisico-mateinaticlie aer arricchirle con un insie- 
v e  di altre conoscenze per comprendere i fenorne- 
iii sociali, e le inotivazioni e aspirazioni clie stimo- 
lano tali fenomeni. 
La seconda foi-riii~lazione cili ho fatto cenno iion è 

altro che il decreto sii1 codice di compoi-tainento 
del Consiglio degli Ingegneri inglese e che così 
recita: "Ogni individuo iscritto all'albo deve coiii- 
portarsi in inodo consono alla dignità e al livello I 
della professione. Deve in ogni iiioinento della sua 
vita professionale salvaguardare l'interesse pubbli- 
co iii iilateria di sicurezza, salute ed alh-o ancoi-a. 
Deve esercitare la sua professioiie al massiiiio dcl- 
le sue capacità e assumere Ic proprie responsabilità 
con integrità inorale e le dovute competenze teciii- 
che". Sottolineo che due sono gli elementi eviden- 
ziati nel contesto in tema di interesse pubblico: la 
sicurezza e la saliite. 
Tre aspetti eiiiergoiio da questo codice di coinpor- 
tatiiento che, per qiiesta foiliiulazione, può essere 
nel Regno Unito niodificato solo da una legge: 
l'importanza dei valori iiiorali, l'importanza coiiie 
poc'arizi detto della sicurezza e della salute, I'iin- 
poi-taiiza della competenza, che vemi acquisita con 
un processo foi-inativo su cui ritornerò. 
Traggo da queste due foiliiulazioni lo spuiito per 
affeimare clie non possiamo parlare delle prospet- 
tive delle professioni politecniche se iion parlando 
della sicurezza e della salute, del benessere del 
genere umano, dei processi forinativi per avere la 
coinpetenza occoiTente, e delle regole giiiridiclie, 
dell'impoi-tanza fondaineiitale dell'etica della pro- 
fessioiie. 

Prospettive derivanti dai problemi 1 
di sicurezza e salute I 

I l  primo di questi piiiiti, sicurezza e salute, è e sarà 
uno dei temi centrali delle Professioni politecniche 
dei prossiini anni. La crescita della produzione 
legata allo sviluppo delle tecnologie Iia poitato al 
soddisfaciiiieiito di uiia sesie amplissiiiia di biso- 
gli; ha concentrato sii uiia serie di altri problenli, 
sostittitivi in ordine all'assorbimento delle profes- 
sioni politecniclie delle attività storiclie o consoli- 
date, coinplessivainente più rafiiiati e approfon- 
diti in ordine alle necessità dell'uomo. I1 problenia 
della vita iitnaiia, anche iiell'aspetto della sila qiia- 
lità è diventato centrale nelle problematiche euro- 
pee e costituirà uno dei punti forti delle professioni 
politeciiiche. 
Farò qualche esempio. I1 decreto legislativo 
626194 e la sue successive modificazioni, decreto 
che tsaduce alcune direttive CEE, come inolti pre- 



senti sanno, ha sostanzialinente un obiettivo mira- 
to: la hiteia della salute e sicurezza dei lavoratori. 
Se prendiamo la comunità del nostro Politecnico 
la legge non si limita alla htteia dei lavoratori tra- 
dizionali, ma equipara, come è giusto, a essi gli 
shidenti. I l  campo di applicazione è grandissinio. 
La sua attuazione iii coticreto richiederà molti 
anni, ma le grandi linee guida sono tracciate. 
Moltissitni compiti non sono escliisivi di iiigegiieri 
o architetti (con tale deiioiiiinazione intendo per 
brevità riferiimi a hitti i laureati delle facoltà di 
Architemira) ina coiiivolgono molte funzioni di 
tali professioni: le protezioni dal iriiiiore, quelle da 
affaticamento per lunga permanenza davanti a iin 
videoterminale, lo shidio di iin arredamento ergo- 
nomico, I'aerazione, I'illuininazione, i rischi chi- 
mici, meccanici, elettrici, e tra breve, forse, quelli 
dei campi elettroinagnetici, le via di ftiga, i sistemi 
di protezione e di allaime. E' uii grande insieme di 
analisi, studi, interventi, opere che in molti aspetti 
coinvolgoiio le coiiipetenze delle professioni poli- 
tecniche aprendo ad esse tino stemiinato campo di 
attività professionale. Per professionale intendo 
connesse alla professione e non alla forma giuridi- 
ca (dipendente, libero professionista) in citi si 
esplica. In queste analisi e in questi interventi con- 
vergono le più svariate competenze disciplinari: 
dalla meccanica, all'elettrotecnica, all'elettronica, 
alle telecomiinicazioiii, all'iiiformatica, dalla 
architettura intesa in senso storico, all'ingegneria 
gestioliale, al disegno industriale. 
La complessità degli interventi richiede iina gran- 
de cuihira iiiiificaiite che sola pii6 dare iin conm- 
buto serio. Si pensi ad esempio alla prescrizione 
per la quale un lavoiritore non può sollevare piìi di 
30 kg, per rendersi conto di che coiiiplessità di 
interventi o di inodifiche di processi produttivi la 
norma può essere origine. E ancora in questo 
ambito, la direttiva macchine, recepita dal D.P.R. 
459196, il Dlg. 277191 sulla protezione degli agenti 
chimici, fisici, biologici, la direttiva cantieri, che 
impone obblighi ben precisi ai tecnici ingegneri, 
architetti, geometri e crea nuove figure professio- 
nali alle quali, tra l'altro, sarà ricl~iesta una grande 
competenza e un grande rigore morale. Per cantie- 
ri non si intendono solo i cantieri edili, ma tutto 
ciò che è temporaneamente destinato a realizzare 
iin impiaiito ad esempio elettrico o termico, o una 

rete telematica. E' della fine di agosto la procla- 
inata ilecessità da parte dell'Onorevole Bassanini 
di validare le coinpeteiize di chi si occuperà dei 
probleini di sicurezza. 
Seinpre a tutela dell'uomo si colloca la protezione 
dell'ainbiente: accen~ierò ai suoi due aspetti. La 
protezione del patriinonio storico e ambientale in 
senso stretto quale si dovrebbe esprimere con la 
valutazione di impatto ainbientale, valutazione che 
anch'essa richiede una attività generale che coin- 
volge valori estetici, che sono pure una qualità di 
vita, il traffico che è anch'esso una qualità di vita, 
le attività indotte da iin'opera e così via. Anche 
questa è una attività multidisciplinare nella quale 
I'infom~atica, ad esempio, viaggia insieme ad altre 
culture. Gli studi e le società piìi avanzate al ri- 
guardo Iianno programmi multimediali che con- 
sentono di porre davanti agli occhi l'esistente e gli 
effetti che saranno indotti da modifiche con oppor- 
tuni confronti parametrici. Anche in questi studi 
occorre grande capacità riassuntiva dei fenomeni. 
È iin campo ancora lontano da una sua coinpletez- 
za, anzi si piiò affermare che si è fatto poco in 
questo settore. 
L'altro aspetto è la tutela dell'ainbiente coine pro- 
tezione delle sue tre componenti fondamentali 
acqua, aria, terra. I1 problema della protezione 
ambientale, dell'erosione dell'ozono, degli inqiii- 
namenti dei tesreiii, della qualità delle acque e del- 
l'aria, sono una parte rilevailte della tutela, in sen- 
so piu ampio, della salute e della qualità della vita. 
Anche questi probleini pongono la necessità di un 
concorso di discipline che insieme sviluppaiio e 
creano una professione. 
Basti pensare ai C.F.C. (tra i principali erosori del- 
l'ozono in base alle conoscenze amiali) e ai grandi 
problemi indotti nello shldio di altri fluidi, e dei 
compressori idonei, per rendersi conto coine un 
accordo coine qiiello di Montreal sulla progressiva 
riduzione dell'iinpiego dei fluidi piii erosivi crei 
uti settore professionalinente iinportai-ite. 
E così i probleini dell'inqui~iainento atmosferico 
presentano aspetti rilevanti in ordine a tutta la pro- 
duzione di energia: dal riscaldainento, ai trasporti, 
alla produzione di energia elettrica, e in genere 
alla gestione e al buon uso dell'energia. 
Il problenia energetico è un problema economico, 
ma vi è interconnesso, un problema di rispetto di 



risorse, e di tutela dell'aiiibiente. E ancora gli 
assetti urbani. Occoire in questo coine in altri temi 
evitare clie il vantaggio di oggi si trasformi i11 un 
danno assai più grave di domani. Urbaiiizzare ter- 
reni infidi è stato un evento frequeiite e deve esse- 
re evitato. Non cotisiderare nell'urbanizzazioiie 
I'iiisieine dei fattori che essa coinvolge, traspoi-ti, 
impianti di depurazioiie delle acque, tennodistru- 
zione con ricupero eiiergetico dei rifiuti, può coin- 
portare costi e dissesti indotti molto gravi. 
Lo studio di tutto questo impatto con il inondo che 
ci circonda è una professioiie in parte già sviluppa- 
ta, ma ancora in evoluzioiie. I processi di iniirba- 
mento ancora in atto lo possono confeniiare. Gli 
interventi richiedono professionalità competetite e 
seria per evitare clie le mitologie anziclié risolvere 
i problemi li aggravino. 
Ho citato alcune prospettive professionali che rap- 
presenteranno ampi settori delle attività future. 
Certo l'industria manifatturiera, l'edilizia, gli 
impianti, la manutenzione, la gestioiie ci saranno 
anche nel 2000. Anzi la crescita dei nuovi bisogni 
ne detennineraimo lo svilitppo. I processi e i cicli 
produttivi, le costruzioiii e gli impianti al crescere 
delle conoscenze si niodificheranno. Tali modifi- 
che, pur richiedendo sempre come base una pro- 
fessione politecnica, non sappiariio in quale inisu- 
ra avranno necessità di maggiori forze umane. 
Certamente i11 crescita saranno i problemi di con- 
trollo qualità, che oltre a questioni inerceologiclie 
porieraniio a una maggiore durabilità a minori 
eventi di guasto, determinando coinplessivamente 
uno spostamento dell'attività professionale da un 
settore, la produzioiie, a un altro, il controllo; e in 
crescita i problenii gesiionali e finanziari, anche in 
connessione con la globalizzazione di tali settori. 
In ogni caso l'intelligenza e la cultura di una pro- 
fessione si manifesteranno nei processi di sintesi. 

Percorsi formativi e quadro legislativo 
Queste considerazioni su alcutii aspetti delle pro- 
fessioni politecniche, legati allo spostarsi dell'inte- 
resse sull'iionio, ci porta al secondo problema: il 
processo fonnativo, i livelli formativi, il riconosci- 
mento dei titoli, le competenze. Inizierò dal siste- 
ma italiano, limitandomi al sistema forinativo 
dell'Uiiiversità che prevede, in funzione della pro- 
fessione, due livelli formativi ai quali si accede, 

dopo le scuole inedie superiori: rispeitivaiilente il 
diploma iiniversitario e il diploma di laurea. Nelle 
facoltà di ingegneria vi è un'articolazione in 15 
corsi di laurea (14 attivi nel nostro Politecnico) e 
iii un nuiiiero ancora non stazionario di corsi di 
diploma. 
Nelle varie sedi del Politecnico i corsi di diplo- 
ma soiio dodici (senza contare quelli ripetuti iii 
più sedi). Nella Facoltà di Architettura i corsi di 
laurea sono quattro (tre attivati a Milano) e quelli 
di diploma due (uno attivato a Milano) ed altri 
in corso di valutazione. I corsi di laiirea delle fa- 
coltà di Architettura presentano rispetto a quelli 
di ingegneria una caratteristica rilevante che illu- 
strerò tra breve. 
Per quanto attiene, secondo una recente indagine 
del Censis, l'alternativa tra una fonnazione iper- 
specialistica o generalista sia tra i neo laureati che 
tra le ililprese intervistate la maggioranza propen- 
de per una fonnazione generalista (potreninio dire 
una fonnazione di base); ciò vale sia per la laurea 
clie per il Diploma Universitario. In pratica mal- 
grado i quattordici corsi di laurea di Ingegneria, 
differenziati iii senso specialistico, è opinione inol- 
to diffi~sa clie la fonnazione sia nel suo con~plesso 
di base. Il Censis usa la dizione "specializzazione 
che noli specializza". Tutti gli intervistati soiio 
comuiique favorevoli "durante il corso di laurea e 
di diploma" a una esperienza aziendale. Tale espe- 
rienza clie può essere sviluppata presso uno studio 
professioiiale è sentita aiiclie per i latireati iielle 
facoltà di Architettura. 
I neolaureati ritengono la laurea in ingegneria una 
laurea difficile. L'età media di laurea nel Nord 
Italia è di 26,l aiuii e la durata inedia degli studi in 
Ingegneria di 7,5 anni. La presenza fetiinlinile è 
bassa. Le donne soiio al nord il 9,2% e al sud i l  
15,3%. Complessivamente gli studi di ingegneria 
sono lunghi e faticosi. 
Vi è una certa indifferenza delle aziende nel tener 
conto, colne fattore discriminante per I'assuiizio- 
ne, del corso di laurea frequentato. Anche gli studi 
nelle facoltà di Architemira dopo la riforma del 
1993 sono diventati più impegnativi. Per il corso 
di laurea in architettura sono previste 4500 ore di 
insegnamento o laboratorio in 5 aiiiii. I1 nuiiiero 
degli studenti che passano al 3" anno è del 60% al 
nord e del 25% al sud. Anche le altre tre lauree 



della facoltà, Pianificazione temtoriale, urbanisti- 
ca e ambientale, Disegno industriale, Storia e con- 
servazione dei beni architettoiiici presentano cari- 
chi didattici crescenti. 
Per meglio iiiqiiadrare la situazione va aggiunto il 
fatto che la "crescita" dei laureati in ingegneria è 
stata dal 1979 al 1994 piccola, passando da 6949 a 
8761 unità, e che il Politecnico di Milano da solo 
nel 1993 forniva il 22% dei laureati italiani con iin 
trend in crescita, mentre il lrend delle grandi sedi 
(Torino, Bologna, Padova, Roma, Napoli) è in 
diminuzione. I laureati nei vari corsi della Facoltà 
di Architettura nel 1994 sono stati 4700. I1 percor- 
so foimativo è considerato buono. Le lauree e il 
diploma universitario sono titoli riconosciuti per 
legge. I1 percorso professionalizzaiite per il Diplo- 
ma di laurea passa per il siiperainento dell'esaine 
di stato e in parte per l'iscrizione all'ordine pro- 
fessionale. I1 superainento dell'esame di stato è 
obbligatorio per l'accesso al pubblico iiiipiego e 
per l'esercizio della libera professioiie (previa 
iscrizione all'ordine professioiiale). Naturalmente, 
per I'assiinzione in enti privati è l'ente clie giudica 
e non è richiesto alcun esaiiie di stato anche se ciò 
coinposta delle liniitazioiii. Il percorso del laureato 
è duiiqiie Laurea Esaine di Stato Eventuale 
iscrizione alllOrdine. Occorre notare che, superato 
I'esaiiie di stato, l'iscrizione all'Ordine è pratica- 
mente automatica. 
Viceversa, a iscrizione avvenuta, le leggi ricono- 
scono iniziata l'attività professionale, libera o 
dipendente, per cui alcuiii requisiti di anzianiti 
previsti per certe attività, iioii dipendono dalle 
iiiodalità in cui si è svolto il lavoro ina inaturano 
autoinaticaineiite. 
Ad esempio è obbligatorio avere dieci anni di 
iscrizione all'oi-dine per essere nonminati collauda- 
tori, consulenti del giudice civile o penale (salvo 
alcune eccezioni) o essere iscritti in particolari albi 
o elenchi. Ed è un peccato che dopo anni di lavoro 
un professionista si trovi a inani vuote per noli 
aver adempiuto a uii atto fomlale e pagato una tas- 
sa piuttosto modesta. 
L'esame di stato è per i laureati in Ingegneria poco 
più di una fonnalità (nel 1993 ha superato l'esame 
di stato il 95% dei laureati; in inedia si situa attor- 
no a11'87%). Per gli Architetti invece l'esame di 
stato è inolto selettivo. La professione dell'Iii- 

gegnere e Architetto sono regolate dalla legge. E' 
invalsa la brutta dizione di professione protetta. 
Anche se, per coniodita userò nel seguito qualche 
volta questa dizione sarebbe piuttosto giusto defi- 
nirla professione regolatneiitata. 
Per tutte le professioni regolaiiieiitate la legge sta- 
bilisce le attività esclusive e i compensi. Tale 
escliisività Iia fatto ritenere all'aiititnist (secondo 
una relazioiic clic la stessa authority presieduta da 
Aliiato avrebbe doviito presentare entro il 30 
luglio) che gli ordini costituiscoiio iinpediinento 
alla libera concoweriza e vadano perciò aboliti. La 
mancata pubblicazione della relazione iion iie coli- 
sente una valutazione ragionata. Ma da quanto è 
dato desumere, I'antiti-ust iion Iia colto il significa- 
to centrale, che meglio valutereino quando esanii- 
nereino il sisteiiia inglese, quello della libera iscri- 
zione agli ordini di tutti i cittadini che Iiaruio supe- 
rato l'esame di stato. Che gli ordini siano per inolti 
aspetti stnimire da rivedere non compoi-ta il fatto 
clie essi debbano essere aboliti, per dar luogo, 
coine necessità conseguente, a organismi associa- 
tivi diveisi, conle vi sono nel Regno Unito o nella 
Repubblica Federale Tedesca; che haiiiio procedii- 
re diverse nia, svilluppatesi secondo diversi per- 
corsi storici, senipre mirate a iina regolameiitazio- 
ne della professione. E' niolto pericoloso distrug- 
gere ciò clie esiste senza valutare ciò che ci sarà. 
E' coinunqiie ceito che iiel nostro Paese è necessa- 
rio definire se un cittadino è ingegnere o architetto 
o se invece è uii ciarlatano. Questa funzione è 
sfiggita all'aiititnist. 
Per i l  Diplomato Universitario noii è stato foitnu- 
lato alciin ordiiiaineiito della professione sicché il 
Diploiiiato possiede un titolo di studio con uii 
valore accadeniico, nia in pratica non può eseixi- 
tare alcuna professione. I1 coinpito e il dovere di 
dare questa regolaiiielitazione è del Mitiistro di 
Grazia e Giustizia e del Presidente della Repub- 
blica. I1 coinpito di emanare una legge non è degli 
ordini o dei collegi professionali, iiia dello Stato. 
In particolare, nel nostro caso, i Diploinati nelle 
discipline che hanno riferiineiito all'Iiigegneria si 
chianiano Diplomati Universitari in Ingegneria 
ineccanica, in Ingegneria elettrica e così via, con 
l'unica eccezione del Diplomato Universitario in 
edilizia clie, "generato" sia dalle facoltà di Inge- 
gneria che da quelle di Architettura, noii contiene 



nel suo titolo riferimenti all'kchitettura o all'Iii- 
gegneria. E' quindi owio clie i Diplomati i11 questi 
corsi chiedano, iii qualche caso, l'iscrizione 
all'ordine degli Iiigegneri e seiltendosela negare 
accusino lo stesso Ordine di non volerli. Occorre 
qui ragionare freddamente alla luce della sihiazio- 
ne legislativa esistente e non sbagliare il bersaglio 
per trasciiiritezza o ignoranza dei fatti. 
Allo stato attuale della legislazioiie nessun Ordine 
o collegio professionale può iscsivere i Diplomati 
perché mancano del requisito essenziale di aver 
definita una professione, di aver istituito l'ordine a 
cui aderire (anche attraverso l'arnpliainento delle 
competenze degli ordini esistenti) e di avere supe- 
rato l'esame di stato. Leggero le disposizioni che 
regolano la materia, spesso citate ma raramente 
lette. L'art. 33 della costituzione così recita, per 
quanto ci riguarda: "E' prescritto un esame di stato 
per I'abilitaziorie all'esercizio della professione". 
L'art. 2229 del Codice Civile a sua volta dispone: 
"La legge determina le professioiii intellettuali per 
l'esercizio delle quali è necessaria l'iscrizione in 
appositi albi o elenchi". Sembrerebbe dunque che 
l'esame di stato sia obbligatorio per tutte le profes- 
sioni. La Corte Costituzionale ha sentenziato inve- 
ce, interpretando l'art. 33, che l'esame di stato è 
obbligatorio solo per l'esercizio delle professioni 
per le quali è obbligatoria l'iscrizione in albi e noil 
per le altre. Uiia recente sentenza del Consiglio di 
Stato (ottobre 96), i11 merito all'attività urbanistica, 
ha stabilito clie non essendo tale attività "riseiva- 
ta" dalle leggi a chi ha l'obbligo di iscriversi in un 
albo, essa può essere svolta da cliiiiiique, e q~iiiidi 
anche da un laureato in Urbanistica, laurea a cui 
non segue l'esame di stato iié conseguentemelite, 
alcun albo e alcun ordine (Ordirle degli Urbanisti 
ad esempio). Se prendiamo come esempio il 
Diplomato in Ingegneria meccanica, sembra 
owio, anche se non obbligatorio, che esso voglia 
fare attività professionale (ripeto per la secoiida 
volta a chiarimento clie non importa se libera o 
dipendente) di Ingegnere nieccanico. Ma esso allo 
stato attuale non potrà compiere atti professionali 
perché il caiiipo della meccanica è "riservato" agli 
ingegneri e ai periti meccanici. Perché il 
Diplomato possa svolgere tale attività deve essere 
approvata una legge che stabilisca l'obbligo dell'i- 
scrizione a un albo (da costituirsi) e che istituisca 

il conispoiidente esame di stato la cui istituzione è 
1111 obbligo indefettibile, poiclié costituzionale, per 
l'esercizio della professioiie. In altre parole occor- 
re che sia tracciata la strada per entrare i11 una pro- 
fessione. Farò, a chiarimento, uii altro esempio 
dell'interveiito legislativo in direzione opposta a 
quello dell'eseinpio precedente degli urbaiiisti. 
L'esempio è al di fiiori dell'ambito delle tiostre 
professioiii nia è cliiarissiino. In base all'ordina- 
mento dell'albo dei iiiedici che non prevedeva 
l'attività di psicoterapeuta, essa era liberamente 
praticabile da chiunque, coine affermato dalla 
Corte Costituzioiiale. Una legge de11'89 ha previ- 
sto di riservare tale attività solo agli iscritti all'albo 
degli psicologi. L'intervento legislativo in questo 
caso ha riservato I'attività di psicoterapeuta a una 
categoria. E' evidente clie per analogia si possono 
estendere, come nel caso dei Diplomati alcune 
attività a niiove categorie. Tutto ciò ho espresso 
perché risulti chiaro quanto ho priiiia affeilnato 
che solo il legislatore può istituire una nuova pro- 
fessione, o può fare partecipare a una professione 
regolaineiitata niiove categorie. Questo deve esse- 
re ben presente perché, se ti011 è iioto il ineccani- 
smo procedurale, l'azione "politica" intesa come 
aziotie di pressione verso il legislatoix, sarà sterile. 
Qui si tratta di capire se il legislatore, e noli gli 
ordini, vuole istituire una professione per i 
Diplomati oppure no. Questa iiiateria è sicuramen- 
te non nota alla inaggior parte dei componenti del 
parlameiito, cosa che può spiegariie l'inerzia 
anche di fronte a proposte di legge esistenti (buone 
o cattive) e che sono considerate dalla inaggior 
parte dei parlamentari come ilori rilevanti. Resta 
dunque uno spazio di azione limitato a pochi par- 
lamentari di cui si dovrebbe coiioscere il pensiero 
perché è iniiuinagiiiabile che iii iutti questi anni il 
problema non sia stato risolto per seiiiplice non 
conoscenza. La stravolgeiite interpretazione del- 
l'antitrust in merito al ruolo e alle funzioiii degli 
ordini non è certo conseguenza di non coiioscenza 
da parte del professor Aiiiato, ma di sue valutazio- 
ni personali che saranno, se seguite, di grave dan- 
iio all'armonico sviluppaixi delle attività profes- 
sioriali. Mentre assistiamo negli altri Paesi 
d'Europa a una utilizzazione della direttiva sull'e- 
quiparazione dei titoli rivolta a rafforzare i compiti 
delle associazioni di categoria e demandare ad essi 



atti di importanza generale con l'intento di realiz- 
zare scheiiii che, nella sostanza, renderanno i l  loro 
ordinamento sililile a qiiello italiano, l'Italia coine 
è sua tradizione è succube delle iniziative degli 
alt1-i Paesi e pensa di cambiare il suo schema, per- 
ché diverso da quello degli altri, anziché additarlo 
cotne niodello da seguire. Come modello nelle sue 
linee generali, iiiodificaiidone radicalmente le 
decrepite procedure clie concorrono non poco 
all'errata valutazione del sistema. 
I11 ogni caso la definizione delllOrdine a cui iscn- 
versi è importante. E', per esempio, in corso di 
approvazione, l'istituzione dell'ordine degli 
Infoirnatici al qiiale potranno iscriversi "anche" gli 
Ingegneri infonnatici, e ciò in alternativa all'ordi- 
ne degli ingegneri. Tale alternativa a inio avviso 
può essere applicata anche ai corrispondenti 
Diploinati Universitari. 
La lacuna legislativa in inesito alla definizione del- 
la professioiie è molto grave perché i Diplomi 
Universitari sono stati istituiti in Italia anche per 
soddisfare esigenze di utilizzo della direttiva sul 
riconosciinento dei diplomi ai fini professionali 
nei paesi della Con~unità. Ciò non potsà vei-ificaisi 
sino a clie non sarà definita la loro professione. 
Vedremo dei Diplomati di altri stati iscritti agli 
ordini italiani (le richieste sono pochissime i11 
realtà) attraverso decreti singoli di autorizzazioiie 
e vedremo i Diploinati italiani clie iiori solo iioii 
saliinno iscritti in Italia, ma che non potranno eser- 
citare attività pmfessionale all'estero. 
Noli intendo volutainente entrare nelle polemiche, 
peraltso inevitabili, sugli ordini (se vi potrà essere 
un ordine autoiioiilo o una iscrizione a iin ordine 
esistente) sugli albi, sui titoli. Ciò che voglio affer- 
mare è che è essenziale iiidividuare i colitenuti 
delle professioni. Perché se è vero clie l'industria 
privata può fare a meno di una defuiizione profes- 
sionale, tuttavia sono coiiviiito che i l  ruolo di 
accesso nel niondo del lavoro, il profilo di cai~ie- 
sa, il livello retributivo trovano spinte inigliorative 
quando la professione è definita. 
Da tale definizione dei conteliuti professionali in 
pratica non sfi~gge nessuno dei partner europei. 
Vorrei al riguardo rappresentarvi quale è la situa- 
zione delle professioni politecniche nei paesi euro- 
pei con un riferimento più dettagliato al quadro 
del Regno Unito. In Inghilterra le professioni di 

ingegnere e di architetto (così come gran parte del- 
le altse) non sono protette. Chiunque se viiole può 
farsi chiaiilare con questi titoli. Di fronte a tale 
apparente terra di nessuno si sono tuttavia consoli- 
date delle regolamentazioni di fatto che è opportu- 
no prendere in coiisiderazioiie. 11 sistema consoli- 
dato può essere così rappresentato: esistono pro- 
fessioni regolainentate da associazioni professio- 
nali incorporate in una Rojxrl Clicrr?s (potrebbe 
essere un Regio Statuto). Nel caso degli Ingegneri 
le associazioni sono riferite al Consiglio degli 
Ingegneri che in base a una certa tsafila confesisce 
agli iscritti il titolo di Clini.tered Etigitieet.. Per il 
conseguimento di tale titolo occon-e aver conse- 
guito il "baclielor. " in ingegneria, aver svolto due 
aimi di tirocinio in aziende o studi professionali 
idonei, aver acquisito due anni di esperienza lavo- 
rativa, aver ottenuto l'iscrizione in una 
P ~ f e s s i o t ~ o l  Itistitlrtioti, successivanlente aver 
cliiesto e ottenuto l'iscrizione al Consiglio degli 
Ingegneri. I1 titolo di Cliorter.ed Et~gitieeritig non 
pii6 essere usato da chi non lo ha ottenuto. Lo stes- 
so Consiglio degli Ingegneri rilascia il titolo di 
Iticotpotated Etigitieer. che rappresenta una figura 
i~iteimedia di cui non vi sono oiiiologhi in Italia e 
di Etigitieeritig Teclitiicicrii entranlbi con titoli di 
studio post-secondario. Tra gli elementi di cui si 
coinpone per tutti l'iter del riconoscimeiito (edtr- 
cotioti, trciitiitig, e.~pei.ieiice) è richiesto un titolo 
di studio post-secondario, un tirocinio di due anni 
di diversa difficoltà in relazione ai tre titoli indicati 
e due ami di pratica professionale. Tutti possoiio 
usare il titolo di Ingegnere ma l'appartenenza al 
Consiglio degli Ingegneri conferisce prestigio e, 
nel caso dell'esercizio della libera professione, 
anche tutela. Infatti poiché tutti possono chiariiarsi 
Ingegnere tale titolo no11 ha, anclie socialmente, lui 
grande valore, mentre chi è riconosciuto dal 
Consiglio Nazionale acquista notevole prestigio. 
Questa struttura organizzativa della professione è 
recente (1981) ed è sorta per rilanciare la profes- 
sione di Ingegnere. Ai fini delle equivalenze dei 
titoli degli altri Paesi soiio, per decreto statale, le 
varie associazioni che esprimono il loro giudizio. 
Lo shaniero può utilizzare il titolo inglese e iscsi- 
versi al Consiglio per la certificazione, che sarà 
accordata eseguite le opportune verifiche. La forza 
del sistema inglese è quella di affiancare a una 



grande libertà nell'esercizio di ~ina professione 
(escluse le professioni protette), Lin severo coiitrol- 
lo da paite di organismi liberi, ina riconosciuti dal- 
lo Stato iiei loro compiti, clie conferiscono titoli 
aggiuntivi da tutti apprezzati e fissano regole di 
coinpoitainento, tariffe, divieto di accapai-rarsi il 
cliente con doni di qualsiasi tipo. Sono nonne di 
iioriiiale regolamentazioiie della professioiie. Nel 
Regno Unito è diversa I'organizzazione foritiale 
rispetto a quella italiana, ina è iii pratica analoga 
l'organizzazione sostanziale. Abolire iii Italia gli 
Ordini significa seinpliceiiiente gettare nel caos le 
professioni per le quali non vi è tradizione ad iina 
libera iscrizione a uii ente, sia pure, per inolti 
aspetti, regolato da leggi. Se è vero clie per alcuni 
aspetti si può iawisare negli Ordini un tipo di tni- 
st, cosi coine lo si può ravvisare nellYEilgineer.iiig 
Coin~cil, iion è questa la funzione centrale clie 
invece è iiiirata a una coiretta tutela della profes- 
sione, in particolare di quelle politecniche, a difesa 
dei valori di preparazione degli iscritti, e della pro- 
tezione della comuiiità. Ho citato il niodello ingle- 
se perclié, coli gli opporhini adattainenti è quello 
che può corrispondere bene alle nostre attuali 
iiecessità di adeg~iainento: una valutazione profes- 
sioiiale che sia fonnazioiie, tirocinio, esperienza 
lavorativa, con opportuni, diversi pesi a queste 
coiiiponenti del processo fonnativo aiiclie in rela- 
zione ai livelli e alle qualifiche professioiiali. 
Per uiia ragione di tempo rispai~iiierò ceiiiii sugli 
altri Paesi della Coinunità: mi limito ad osservare 
clie in tutti indistiiitameiite la professione (libera o 
dipeiideiite) o è protetta, coine in Spagna ad esem- 
pio, o è in qualche inisura regolaiiientata. Failno 
eccezioiie la Danimarca iii parte, I'Olaiida il 
Lusseinburgo e la Francia: ui questi Paesi le regole 
soiio piu labili iiia la teiideiiza è iiel teinpo di ren- 
derle più rigide. 
Una osse~azioiie iinpoitaiite riguarda la Direttiva 
Arcliitettura. Gli architetti hanno, per la definizio- 
iie delle equivalenze nella Coinunità, una direttiva 
specifica nella quale sono indicati i titoli di shidio 
di carattere universitario di alineno quattro anni 
che danno diritto a esercitare la professione di 
architetto e quindi anche di iscriversi all'Ordiiie in 
Italia e le compensazioiii per corsi universitari di 
durata inferiore. Per I'esercizio della professione 
iiei paesi della Coniunità valgono le regole che 

sono in uso per le altre professioni. L'accesso dei 
cittadiiii di alti-i Stati alla pi-ofessione di Architetto 
in Italia, e la ixlativa iscrizioiie all'ordine, è ben 
iioimata e cosi l'accesso dei cittadini italiani alle 
organizzazioni professioiiali degli altri Paesi. Le 
regole soiio diverse, ovviamente, per i vari stati 
ina il trasferimeiito è ben precisato. Possoiio anclie 
iscriversi all'Ordine Architetti i cittadini stranieri 
senza titolo di shidio che abbiaiio otteiiiito nel loro 
paese la qualifica di arcliitetto per ineriti consegui- 
ti svolgendo attività di architettura. 
Questi sistemi di reciproco riconosciineiito dei 
titoli nei vari casi ti011 sono seinpre seiilplici e 
immediati, ina iii realtà ciò dipende dalle diverse 
aiticolazioni di una professione e da diversi per- 
coisi forinativi. Si ptiò presuinere che lentainente 
lo schema si regolarizzerà. 
Da questi processi formali deriva uno stirnolo ai 
processi formativi. I processi con una solida culhi- 
sa di base e uiia specializzazione non troppo spinta 
agevoleraniio i riconoscimenti, ma ciò che p i ì~  
conta saranno iionnalinente vincenti siil piano del- 
l'esercizio effettivo della professione. 
Non è che io non creda clie in qualche caso una 
specializzazione spinta non possa essere anche 
preriiiante. Al riguardo occorre, specie per i 
Diplomi Universitari, rivedere in paite i processi 
formativi. Oggi in Italia, al di I di tutte le affer- 
mazioiii, Di~loiiii Universitari e Corsi di Laurea . . 
sono iionnaliiiente foni~azioni in serie. La serie e 
il parallelo iion sono coiisegueiize di dialetticlie 
raffinate ma di processi pratici. Chi coiisegue il 
Diploiiia Universitario iii Ingegneria può iscriversi 
alla Facoltà, per giungere alla laurea iii Ingegneria 
con uii percorso fonnativo totale di sei anziché di 
cinque armi. Il percoiso è sostailzialiilente in serie 
coli uii inodeiiito con-ettivo. Un processo in paral- 
lelo puro e semplice non coiiipoitei-ebbe iiessiin 
ricoiiosciineiito del peirorso sostenuto per conse- 
guire il Diploina Universitario (come avviene in 
Francia) o al pii1 il ricoiioscimento di qualclie inse- 
gnaineiito. Il processo formativo dei corsi di 
Diploina Universitario potrebbe aminettere sia 
corsi piìi generali qiiali gli attuali che corsi più 
specialistici clie in alciiiii casi possono corrispon- 
dere a esigenze precise. Per soddisfare le esigenze 
sia degli studenti che della società (necessità del- 
I'iiidustria, dei servizi degli enti pubblici) i corsi di 



diploma dovrebbero avere schemi molto articolati. 
A titolo esemplificativo citerò alcune ipotesi for- 
mulate dal Preside di Architettura, Professor 
Stevan, in una relazione tenuta ai presidi delle 
altre facoltà di Architettura, neila quale individua 
alcuni corsi di Diplomi Universitari a "banda" più 
stretta in settori che richiedono a suo giudizio tali 
figure; come ipotesi cita i seguenti: Progettazione 
luci, Progettazione della comunicazione visiva. 
La vera competizione professionale con l'Europa 
al di là degli atti formali dei riconoscimenti dei 
titoli, si otterrà con le cauacità. Una formazione ad 
ampio spettro ben organizzata e generatrice di uno 
schema culturale in grado di controllare ampi 
sistemi sarà, come risulta dalle indagini, più 
apprezzata anche nel mondo produttivo; ma al di 
là dei dati di sondaggio, per le esigenze ragione- 
volmente più specifiche occorre essere pronti 
nelle sedi universitarie a realizzare aualche ambito 
a formazione più mirata, ciò senza rinunciare a un 
complesso formativo che consenta sia di non iso- 
lare un campo da collegamenti con un inevitabile 
contesto, sia di rendere adattabile l'insieme delle 
conoscenze a mutate esigenze. 
Andranno rivisti progressivamente i programmi e, 
per i corsi di laurea, occorrerà rivedere i processi 
formativi in modo da consentire un temuo reale di 
corso di studi più breve, senza necessariamente ri- 
durre le difficoltà, ma sacrificando qualche dimen- 
sionamento degli insegnamenti per i quali una par- 
te potrà essere affrontata autonomamente dopo il 
corso di studi durante un periodo di tirocinio. Al 
riguardo processi di teledidattica potrebbero facili- 
tare ~'a~~rofondimento autonomo. 
Fenno nelle mente deve rimanere il giudizio so- 
stanzialmente positivo di cui godono i nostri corsi 
di studio. 

Importanza dell'etica della professione 
Il terzo e ultimo aspetto riguarda il problema del 
prestigio delle professioni politecniche e il colle- 
gato ricupero di valori morali. Non mi riferisco qui 
alla morale comune, o alla corruzione negli affari 
o nello sviluppo di carriera, ma alla necessità di 
portare in primo piano l'etica della professione. E' 
l'applicazione diffusa di tale etica che concorrerà a 
tenere alto il prestigio di una professione, la sua 
solidità nel giudizio della società. 

I1 vero problema è individuare poche regole di 
comportamento che devono essere essenziali. I1 
Professor Viggiani nostro collega di Napoli in una 
magistrale relazione tenuta due o tre anni fa, nel 
cercare di scrutare le prospettive delle professioni 
politecniche, professioni antiche, nel terzo millen- 
nio, affermava: "Con l'esplodere della tecnologia, 
con il crescere vertiginoso delle capacità e della 
velocità di comunicazione col rimescolarsi della 
popolazione del pianeta lo spessore e complessità 
dei problemi sono aumentati a dismisura. In alcuni 
casi sono gli stessi problemi del passato che si 
pongono in maniera diversa, in altri è la natura dei 
problemi a essere cambiata. La difesa e conserva- 
zione dell'ambiente costituiscono un esempio tipi- 
co". Sempre Viggiani, quasi a indicare come un 
problema, che già esisteva, ha cambiato scala e 
natura, cita la fiase di Amleto all'inizio del secon- 
do atto: "Questa benigna struttura, la terra, mi 
sembra diventata una sterile escrescenza e l'eccel- 
sa volta aerea, il firmamento saldamente sospeso 
sopra di noi, maestoso soffitto intarsiato d'oro 
fiammante, mi appare come una miscela esplosiva 
di vapori perniciosi". Vi era dunque già la perce- 
zione del turbamento dovuto all'attività antropica. 
In parallelo a questo ampliarsi di problemi assi- 
stiamo a una perdita di immagine. I1 professioni- 
sta, incorrotto e incorruttibile protagonista del pro- 
gresso, si è trasformato nel cementificatore, nel- 
l'inquinatore, nel creatore di armi micidiali, nel- 
l'imprudente utilizzatore di conquiste scientifiche, 
a volta anche causa di grandi catastrofi. 
L'immaginario collettivo esprime giudizi sempli- 
ci, di primo impatto, spesso stimolato da strumen- 
tali azioni dei mass media, e in questi giudizi sem- 
plici le figure tradizionali vengono compromesse. 
Se mai vi è stata un'epoca in cui il ricupero dei 
valori morali del collettivo delle professioni poli- 
tecniche è essenziale, è questa. Ricupero di valori 
per essere riferimento alla società in cammino, e 
per essere realizzatori del bene comune, che è 
qualcosa di più del benessere. Mi riferisco ai 
valori morali del collettivo delle professioni, non 
del singolo: perché che non si debba rubare, pre- 
varicare, corrompere tutti lo sappiamo da sempre e 
in una comunità mondiale di professioni (simili 
per molti versi) vi saranno i ladri, i corrotti, certo 
una minoranza. Ma le professioni saranno vincenti 



se troveranno un concetto deontologico nel loro 
operare. E questa deontologia delle professioni va 
studiata, va insegnata e va applicata e da essa trar- 
ranno nel futuro nuovo vigore le nostre professioni 
e ci sarà spinta per i giovani per intraprendere stu- 
di rigorosi e difficili, non nella sola speranza di 
una carriera brillante (per carità una carriera bril- 
lante l'auguriamo a tutti), ma nella speranza di un 
buon operare di grande livello. 
Questo tema dell'etica delle professioni si è 
ampliato di importanza e sarà il tema centrale del- 
l'inizio del terzo millennio. Non è certo un caso 
che nella direttiva "architetti" si stabilisca che i 
diplomi per essere riconosciuti nella comunità, 
devono essere ottenuti in un corso universitario 
con contenuti specificati in undici commi di cui 
ben due esprimono un contenuto etico. I1 corso di 
studi al riguardo deve assicurare: la capacità di 
cogliere i rapporti tra uomo e creazioni architetto- 
niche e tra queste e il loro ambiente nonché la 
capacità di cogliere le necessità di adeguare tra 
loro creazioni architettoniche e spazi in funzione 
dei bisogni e della natura dell'uomo. La capacità 
di capire l'importanza delle professioni e delle 
funzioni dell'architetto nella società in particolare 
elaborando progetti che tengano conto dei fattori 
sociali. 
Si noti che ciò si riferisce a materie di insegna- 
mento. Noi europei abbiamo dietro le spalle una 
cultura millenaria, una lunga tradizione e pur tutta- 
via anche in questo campo ci siamo lasciati supe- 
rare dagli Stati Uniti che, dopo aver adottato nel 
1963 i primi codici etici, hanno poi sviluppato 
centri di ricerca etica con raccolta di documenta- 
zione, centri di ricerca per lo sviluppo di materiale 
didattico (supporto universitario). Molte università 
americane svolgono corsi specifici: ad esempio 
nella Southern Illinois University nel corso per 
l'ingegneria dei computer vi è l'insegnamento di 
"Engineering Ethics". 
I1 problema che attraversa da anni la cultura mon- 
diale è uscire dalla acriticità delle scienze, e in 
conseguenza uscire dalle acriticità della professio- 
ne. Sono temi di una delicatezza estrema nei quali 
il singolo si perde per una incapacità di battersi su 
una linea che può compromettere il suo lavoro. Se 
è abbastanza facile due "non sono competente di 
un settore" rinunciando a un lavoro, ciò che è un 

fatto etico, non è altrettanto facile opporsi alla rea- 
lizzazione di un progetto per il quale i dubbi sulla 
sicurezza siano rilevanti, e più difficile ancora 
contrastare un progetto di dubbia efficacia rispetto 
al fine voluto. 
A fronte dunque di queste problematiche si impo- 
ne in Italia e in Europa l'introduzione di corsi di 
etica a livello universitario e la costituzione, o per 
azione legislativa o per iniziativa autonoma ma 
rilevante (Politecnico ad esempio), di un centro 
nazionale che miri a studiare i codici comporta- 
mentali, i casi da pubblicare a esemplificazione, e 
a svolgere consulenze sui problemi, proponendo le 
regole e le sanzioni da adottare. 
Queste problematiche che sembrano vecchie come 
il mondo sono in realtà nuove per le accresciute 
dimensioni dei problemi, le più approfondite cor- 
relazioni dei sistemi, lo sviluppo dell'informazio- 
ne: come affrontare tali problemi è l'aspetto più 
strettamente tecnico delle nostre professioni. Ma 
non si può tenere un passo veloce nella tecnica e 
non rilanciare il modo di affrontare e studiare i 
temi dell'etica delle professioni politecniche. E' 
un campo nel quale ognuno può avere le sue idee 
ma solo un approccio scientifico può permettere a 
noi e a quelli che ci seguiranno nel terzo millennio 
di essere all'altezza delle nostre professioni. Come 
dicevo all'inizio e con parole diverse le prospetti- 
ve delle nostre professioni antiche nel terzo mil- 
lennio richiederanno aggiornamenti nei percorsi 
formativi per esercitare la professione al massimo 
delle capacità, organismi forti e aperti per la tutela 
del bene comune e una coscienza del niolo che 
ponga le professioni politecniche come un riferi- 
mento e un significativo elemento per la rifonna 
di valori apparentemente in declino. 
Anni fa ebbi occasione di leggere questa frase: 
"Nel giorno del giudizio in un lato della valle di 
Giosafat si riuniranno tutti gli ingegneri e gli 
architetti: i costnittori delle piramidi e quelli delle 
astronavi discuteranno insieme i loro problemi e 
scopriranno una cultura comune". Questa cultura 
comune, che si basa sia sullo studio fino al limite 
delle conoscenze e delle proprie capacità sia nella 
volontà di dare se stessi e di avere come premio la 
certezza di aver contribuito al bene dell'umanità, 
ci terrà saldi nel terzo millennio insieme con i 
nostri colleghi di cinquemila anni fa. 



Il Politecnico Rete 

La sede storica di Piazza ! Leonardo da Vinci a Milano. 
A desta. la sede della facoltà 
di Ingegneria di Lecco. 

I 
La sede della facoltà 

I di Ingegneria di Corno. 
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' 10 slb. +z, 
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LAU=Esami di laurea con sospensioni 
delle lezioni della Facoltà 
DIP=Esami di diploma 
test=Prova di ammissione per le matricole 
G.T.=Graduatoria test 
Pst=Termine presentazione piani studio 
c=Prove scritte intermedie 
V=Giorni di vacanza 

g P = E s a m i  =inizio immatricolazioni di diploma 

B =termine iscrizioni anni successivi 
F.L. I =fine lezioni I"semestrell"lase 
F.L.2=line Iezioni 2"semestrel2"fase 
F.S.1 =fine l'sessione esami di proiitto 
F.S.2=fine 2'sessione esami di profitto 
F.S.3=line 3'sessione esami di profitto 
F.S.A=fine sessione autunnale esami di pralitto 
F.S.E=finesessione estiva esami di profitto 
F.S.I=line sessione invernale esami di profitto 
I.L. I =inizio lezioni Iosemestre/l"fase 
I.L.Z=inizio Iezioni loremestre/2'lare 
I.S. I =inizio I'sessione esami di profitto 
I.S.Z=inizio Psessione esami di profitto 
I.S.3=inizio l'sessione esami di profitto 
I.S.A.=inizio sessione autunnale esami di profino 
I.S.E.=inizio sessione estiva esami di profitto 
I.S.I.=inizio sessione invernale esami di profino 

Per le sedi dirtaccate i V nei giorni comspondenti alle festiviti dei 
Santi Patroni: 18.3 Hantova (S. Anselmo) 
4.7 Piacenza (S. Antonino) 11.8 Como (S. Abbondia) 
13.11 Cremona (5.Omobono) 6.12 Lodi (5.Nicolò) 

I C.L. 



Consiglio di  amministrazione del Politecnico di Milano quadriennio 199612000 

Prof. Adriano De Maio (Presidente) - Prof.ssa Maria Cristina Treu (Prorettore Vicario) - Dott. Piero Zanello (Direttore 
Amministrativo) - Ing. Vico Valassi (Rappresentante del Governo) - D o t t  Antonio Caso (Delegato del Direttore Regionale 
delle Entrate per la Lombardia) - Dott. Piero Bassetti (Esperto designato dalla Unionecamere della Lombardia) - prof. 
Giulio Ballio (Professore di ruolo) - Prof.ssa Adriana Baglioni (Professore di ruolo) - Prof. Giancesare Belli (Professore di 
ruolo) - Prof. Bruno Maua (Professore di ruolo) - Ing. Fabrizio Piuutilo (Ricercatore Confermato) - Geom. Vittorio Luise 
(Collaboratore Amministrativo) - Sig. Franco D i  Andrea (Rappresentante degli studenti) - Sig. Lorenzo Tardini 
(Rappresentante degli studenti) - Sig. Enrico Luigi Antonio D e  Poli (Rappresentante degli studenti) 

POLITE 
Retto i  
Piana L 

tel. 0212399.1 

Proret ta  
Prorettc 

FACOLTÀ DI INGEGNERIA 
Presidenza piazzale Gerbetto 6, 22 100 

Como tel. 02.23997305- fax 02.2399732 1 
Segreteria via Castelnuovo 7, 22 100 Como 

tel. 02.2399740 1 - fax 02.2399732 1 
Preside Professor Pierluigi Del la  Vigna 

Cors i  di laurea: Ingegneria Aerospaziale, 
Ingegneria per l'Ambiente e il Territorio, 
Ingegneria Biomedica, Ingegneria Chimica, 
Ingegneria Civile, Ingegneria Edile*, Ingegneria 
Elettrica, Ingegneria Elettronica, Ingegneria 
Gestionale', Ingegneria Informatica'. Ingegne- 
ria dei Materiali, Ingegneria Meccanica', Inge- 
gneria Nucleare, Ingegneria delle Telecomu- 
nicazioni 
Cors i  di diploma: Ingegneria delllAmbiente 
e delle Risorse, Ingegneria Informatica, Inge- 
gneria Logistica e della Produzione ad orien- 
tamenti manifatturieri "legno e arredo" e 
"tessile". 
'corso di laurea completo "solo il Io. anno, 

er tutti gli altri corsi di laurea è attivato 11 
Liennio 

FACOLTÀ DI INGEGNERIA 
corso Matteotti 3,22053 Lecco 

tel. 034 1.36 1706 - fax 034 1.286 1 59 
Preside Professor Michele Gasparetto 

Cors i  di laurea: Ingegneria Aerospaziale, 
Ingegneria per l'Ambiente e il Territorio, 
Ingegneria Biomedica, Ingegneria Chimica, 
Ingegneria Civile., Ingegneria Edile', Ingegneria 
Elettrica. Ingegneria Elettronica, Ingegneria 
Gestionale. Ingegneria Informatica, Ingegneria 
dei Materiali, Ingegneria Meccanica', Ingegne- 
ria Nucleare, Ingegneria delle Telecomunica- 
zioni 
Cors i  di diploma: Edilizia, Ingegneria Logi- 

i stica e della Produzione. Ingegneria Meccanica 
'corso di laurea completo. 
Per tutti gli altri corsi di laurea è attivato il 
biennio 

FACOLTÀ DI INGEGNERIA 
Piazza Leonardo da Vinci 32, Milano 
tel. 02.23992500 fax 02.23992502 

Preside Professor Osvaldo D e  Donato  

Cors i  d i  laurea: Ingegneria per l'Ambiente 
e il Territorio, Ingegneria Biomedica, Inge- 
gneria Chimica, Ingegneria Civile, Ingegneria 
Edile, Ingegneria Elettrica, Ingegneria Elet- 
tronica, Ingegneria Gestionale, Ingegneria 
Informatica,lngegneria dei Materiali, Inge-gne- 
ria Meccanica, Ingegneria Nucleare. Ingegne- 
ria delle Telecomunicazioni 
Cors i  di diploma: Ingegneria Chimica, Inge- 
gneria Elettrica, Ingegneria Elettronica, Inge- 
gneria Energetica, Ingegneria Informatica. 
Ingegneria Logistica e della Produzione, Inge- 
gneria delle Telecomunicazioni 

Sede distaccata d i  Segrate Ospedale 
S. Raffaele D ipar t imento  Dibit 

via Olgettina 58, 20090 Segrate 
tel. 02.264347 15 - fax 02.26434843 

Preside Professor Osvaldo D e  Donato  
Delegato del Preside Professor Sergio Cerutti 

I Corso di diploma: Ingegneria Biomedica I 

Sede distaccata del la 
Facoltà di ingegneria 
via Emilia Parmense 84,29 100 

Piacenza tel. 0523.599382 
Preside Professor Osvaldo D e  D o n a t o  
Delegato del Preside Professor Ennio Macchi 

Corso d i  diploma: Ingegneria Meccanica 

Sede distaccata del la  
Facoltà di ingegneria 
via Sesto 4 1, 26 100 Cremona 

tel. 0372.223 1 I - fax 0372.46 1 38 1 
Preside Professor Osvaldo D e  Donato  

Delegato del Preside 
Professor Claudio Maffenoni 

Cors i  d i  laurea: Ingegneria Aerospaziale, 
Ingegneria per l'Ambiente e il Territorio, 
Ingegneria Biomedica, Ingegneria Chimica, 
Ingegneria Civile, Ingegneria Edile, Ingegneria 
Elettrica, Ingegneria Elettronica, Ingegneria 
Gestionale, Ingegneria Informatica, Ingegneria 
dei Materiali, Ingegneria Meccanica, Ingegneria 
Nucleare, Ingegneria delle Telecomunicazioni 
Corso di diploma: Ingegneria Informatica 

Per 1'a.a. 1998199 per tutti i Corsi di Laurea è 
attivato il biennio, ad eccezione del corso di 
laurea in Ingegneria Edile di cui è attivato solo 
il primo anno. 



(ICO DI MILANO 
ofessor Adriano De Maio 
do da Vinci, 32 20 133 Milano 
1212399.2206 - http:l/www.polimi.it 

:ario: Prof. Maria Cristina Treu 
slegato: Prof. Giampio Bracchi 

Composizione del Senato Accademico quadriennio 19941 1998 
Prof. Adriano De Maio (Rettore del Politecnico) - Prof. Osvaldo De Donato (Preside della Facolti di Ingegneria) - Prof. 
Cesare Stevan (Preside della Facolta di Architettura) - Prof. Pierluigi Della Vigna (Preside della Facolti di Ingegneria di Como) - 
Prof. Gasparetto Michele (Preside della Facolti di Ingegneria di Lecco) - Prof. Puccinelli Luigi (Preside della Facolti di 
Ingegneria di Milano Bovisa) - Prof. Antonio Acuto (Preside della Facolti di Architettura di Milano Bovisa) - Do= Piero 
Zanello (Direttore Amministrativo) - Prof. Valerio Di Battista (Rappresentante dei Professori di ruolo della seconda area) - 
Prof. Giancarlo Consonni (Rappresentante dei Professori di  ruolo della seconda area) - Prof. Giuseppe Turchini 
(Rappresentante dei Professori di ruolo della terza area) - Prof. Giorgio Diana (Rappresentante dei Professori di ruolo della 
quarta area) - Prof. Giuseppe Zerbi (Rappresentante dei Professori di ruolo della quinta area) - Prof.ssa Anna Zarecti 
(Rappresentante dei Professori di ruolo della sesta area) - Prof. Guido Tartara (Rappresentante dei Professori di ruolo della 
settima area) - Prof. Carlo Ortolani (Rappresentante dei Professori di ruolo della ottava area) - Ing. Marco Boniardi 
(Rappresentate dei Ricercatori) - Arch. Gabriella Belotti (Rappresentante dei Ricercatori) - Dott. Pasqualino Ricella 
(Rappresentante del Personale Tecnico-amministrativo) - Sig. Angelo Civardi (Rappresentante del Personale Tecnico 
Amministmtivo) - Sig. Giulio Padovani (Rappresentante degli Studenti) - Sig. Nicola Signorelli (Rappresentante degli Studenti) - 
Prof.ssa Maria Cristina Treu (Prorettore Vicario in qualità di Uditore) 

I MILA 

FACOLTÀ FACOLTÀ DI INGEGNERIA FACO LTÀ 
DI ARCHITETTURA via La Masa 34, 20 156 Milano 

tel. 02.23998007 - fax 02.23998099 
DI ARCHITETTURA 

Piazza Leonardo da Vinci 32, Milano via Durando 10, 20 158 Milano 
tel. 02.2399261 5 - fax 02.239926 1 O Preside Professor Luigi Puccinelli tel. 2399.5602 - fax 2399.57 18 

Preside Professor Cesare Stevan Corsi di laurea: Ingegneria Aerospaziale. Preside Professor Antonio Acuto 

Corsi di laurea: Architettura, Disegno In- Ingegneria Meccanica 
dustrale, pianificazione territoriale, urbanisti- Corsi di diploma: Ingegneria Aerospaziale, di laurea: Architettura 

ca e ambientale Ingegneria Meccanica Dal1'a.a. 98199 viene attivato l'intero corso di 
laurea in architettura Corso di diploma: Edilizia Attivati tutti i cinque anni dei due Corsi di 1 ìaurea - - - Il 

I 

Delegati del Preside Prof. Fabrizio Schiaffonati, 
Prof. Paolo Carpeggiani 
Corso di laurea: Architettura 
Corso di diploma: Edilizia 

I LGUz distaccata del., 
I Facoltà di architettura 

via Frattini 7, 46 100 Mantova 
tel. 0376.223960 - fax 0376.22396 1 

Preside Professor Cesare Stevan 



Lunedì 18 maggio 1998 il Ministro 
dell'università e della Ricerca scientifi- 
ca e tecnologica Luigi Berlinguer ha de- 
dicato un'intera giornata al Politecnico 
visitando i diversi insediamenti del- 
l'Atene0 realizzati nella città di Milano. 
Dopo l'incontro con le autorità accade- 
miche presso la sede storica di piazza 
Leonardo da Vinci, il Ministro si è reca- 
to presso la sede della nuova Facoltà di 
Ingegneria alla Bovisa, inaugurata uffi- 
cialmente per l'occasione, dove è stato 
accolto da autorità cittadine, politiche, 
accademiche, da rappresentanti di Enti e 
da studenti. 
Tra gli altri, si ricorda la presenza dei 
Presidenti rispettivamente della Giunta e 
del Consiglio Regionale Lombardia, 
Roberto Formigoni e Giancarlo Moran- 
di, degli assessori comunali Salvatore 
Carrubba, Maurizio Lupi, Domenico 
Zampaglione, del Presidente dellYAem 
Enrico Cerrai, del Rettore dell'uni- 
versità degli Studi di Milano, Paolo 
Mantegazza, del Prorettore dell'uni- 
versità Bocconi, Aldo Montesano, del 
Dott. Romano Negri della Fondazione 
Carido. 
I1 nuovo insediamento è stato particolar- 
mente apprezzato dal Ministro che lo ha 
definito "razionale e adatto agli stli- 
denti" i quali rappresentano una vera e 
propria 'yorza della natura in gmdo di 
trasfortnar. il volto di una città" ed ha 
indicato come la presenza dell'Ateneo 
alla Bovisa rappresenti un modo per 
favorire il decongestionamento della se- 
de originaria, considerando che il proble- 
ma centrale dellYUniversità italiana non 

A 

è tanto il numero chiuso, bensì "l'offerta 
di condizioni e spazi per creare una vera 
coniunità di studio". 
La oresenza dell'Ateneo alla Bovisa k 
inoltre costituisce un vero e proprio 
"regalo di cui la città deve essere grata i 
al Politecnico, in quanto consente la - 
riqiralificazione di un 'area altrimenti 
destinata al degrado". 



città di Como, Lecco, Cremona, Man- 
tova e Piacenza, concretizza il modello 
di sviluppo del Politecnico Rete. 

Elezioni 
I1 2 1 aprile 1998 hanno avuto luogo, in 
prima convocazione, le elezioni del 
Rettore per il quadriennio accademico 
199812002. Ad ampia maggioranza 
(75,56%) è stato riconfermato nella cari- 
ca di Rettore Adriano De Maio al quale 
sono andati 334 voti. 
Nato a Biella il 29/03/1941 Adriano De 
Maio, ha conseguito la laurea in Inge- 
gneria Elettronica nel 1964 presso il 
Politecnico di Milano dove ha iniziato la 
sua carriera accademica nel 1969. 
Professore ordinario di gestione Azien- 
dale e di Gestione dell'innovazione e dei 
progetti, è stato eletto alla carica di Ret- 
tore nell'ottobre 1994. 
Aitualmente il professor De Maio rico- 

-;scendo inoltre riferimento anche all'in- 
sediamento della Statale alla Bicocca, 
Berlinguer ha affermato che le università 
milanesi "si pongono colne eselnpio per 
i'intero sister>ia universitario italiano, 
pur attraverso nzodelii di sviiuppo dire- 
renti, per- la sokizione dei yrobletna dei 
sovraffollamento". 
La visita è poi prosegiiita nell'area Ga- 
sometri dell'aem dove sorgerà il nuovo 
insediamento e si è conclusa nella sede 
della nuova Facoltà di Architettura di via 
Durando. 
Il Rettore Adriano De Maio, nell'espri- 
mere la sua soddisfazione per la realizza- 
zione in tempi brevissimi del primo lot- 
to, ha evidenziato l'importanza dei soste- 
gni ricevuti dal Fondo Pensioni Cariplo, 
dal Comune di Milano, dalla Regione 
che hanno consentito il raggiungimento 
di questo primo importante obiettivo 
che, sia attraverso l'insediamento in 
Bovisa sia attraverso la presenza nelle 



pre diversi incarichi tra i quali, Presi- 
dente dell'IReR (Istituto Regionale di 
Ricerca della Lombardia) dal 1996, Pre- 
sidente ANEE (Associazione Nazionale 
Editoria Elettronica), Vicepresidente del 
Museo della Scienza e della Tecnica di 
Milano, Membro del Comitato di presi- 
denza della Conferenza dei Rettori delle 
Università italiane, Consigliere d'Ain- 
ministrazione dell'Ecole Centrale Paris. 

Nei mesi di maggio e giugno 98 hanno 
avuto luogo le votazioni per le elezioni 
dei Presidi di Facoltà. 
Sono stati riconfermati i Presidi di 
Facoltà per il quadriennio accademico 
199812002. 

Facoltà di architettura di Milano - 
Leonardo 
E' stato confermato, in prima votazione, 
il Professor Cesare Stevan. 
Nato a Milano nel 1937 è ordinario di 
Architettura Sociale. Preside della 
Facoltà di Architettura dal 1982, ne ha 
curato negli ultimi anni la riforma di 
Statuto ed il passaggio al nuovo ordina- 
mento degli studi. Ha inoltre promosso 
l'attivazione dei nuovi corsi di laurea in 
Disegno Industriale e in Pianificazione 
territoriale, urbanistica e ambientale, 
nonché dei Diplomi Universitari in 
Edilizia. 
Cesare Stevaii si è occupato attivamente 
dei problemi del rinnovamento delle 
strutture universitarie e di nuove  nod da- 
liti formative nei' campo dell'ingegneria 
edile e dell'architettura prestando parti- 
colare attenzione allo sviluppo di nuove 
figure professionali e culturali. 

Facoltà di ingegneria di Milano - 
Leonardo 
E' stato confermato, in prima votazione, 
il Professor Osvaldo De Donato. 
Nato a Milano nel 1938, si è laureato al 
Politecnico di Milano dove, dal 1975, 
insegna Scienza delle Costruzioni. 
E' Preside della Facoltà di Ingegneria 

dal 1987: in tale incarico ha dovuto fron- 
teggiare la difficile situazione di inade- 
guatezza delle risorse (finanziarie, do- 
centi, personale tecnico-amministrativo, 
spazi) aggravata dalla continua crescita 
della popolazione studentesca (attual- 
mente costituita da 26.000 allievi inge- 
gneri). Contestualmente è stata ampliata 
l'offerta formativa della Facoltà. Nel 
1997 è stato attivato il biennio di Inge- 
gneria a Cremona e sono stati attivati, 
nell'ambito della sola Facoltà di Inge- 
gneria di Milano, 6 nuovi diplomi uni- 
versitari. 

Facoltà di architettura di Milano - 
Bovisa 
In prima votazione è stato eletto il 
Professor Antonio Acuto, già Preside 
della Facoltà. 
Nato a Brescia ne1 1940, è docente di 
Progettazione Architettonica ed ha con- 
tribuito alla creazione ed allo sviluppo 
della nuova Facoltà di Architettura. 

Facoltà di ingegneria di Milano - 
Bovisa 
E' stato eletto, alla prima votazione, il 
Professor Luigi Puccinelli, già Preside 
della stessa Facoltà il 19 maggio. 
Nato a Firenze nel 1943, ordinario di 
Impianti aeronautici, il professor 
Puccinelli ha contribuito alla nascita ed 
all'avviamento della nuova sede di Via 
Lambruschini. 

Facoltà di ingegneria di Como 
E' stato riconfermato nella carica di 
Preside il Professor Pierluigi Della 
Vigna. Nato a Como nel 1943, si è lau- 
reato in Ingegneria Elettronica al 
Politecnico di Milano nel 1968. 
Tra le sue attività si rammenta l'impegno 
per la creazione di un Polo Universitario 
a Como, e in particolare la promozione 
dell'uso delle tecnologie dell'informa- 
zione (attualmente sette corsi della 
Facoltà sono svolti in teledidattica, uti- 
lizzando un ponte radio fra le sedi di 

Milano e Como). Quale membro del 
Comitato Scientifico del Centro di 
Cultura Scientifica A. Volta di Como 
collabora al suo sviluppo, promuovendo 
in particolare la diffusione nel territorio 
della cultura e delle tecniche dell'inno- 
vazione nel settore dell'informatica. 

Facoltà di ingegneria di Lecco 
E' risultato eletto, il Professor Michele 
Gasparetto, già Preside della stessa 
Facoltà e Preside Vicario per il quadrien- 
nio 1994198 presso la Facoltà di Inge- 
gneria di Milano. 
Nato nel 1945 a Codogno (Mi) si è lau- 
reato in Ingegneria Meccanica al 
Politecnico nel 1968 è Ordinario di 
Misure meccaniche, termiche e collaudi. 

SISTEMA BIBILIOTECARIO DI 
ATENE0 - SBA 

Il Sistema Bibliotecario di Ateneo 
(SBA) è un organismo di supporto del 
Politecnico istituito al fine di sviluppare, 
proinuovere e integrare i servizi delle 
Biblioteche, dei Centri di documentazio- 
ne e degli Archivi e fondi storici. 
Presidente del Consiglio Scientifico: 
Prof.ssa Mariagiovanna Sami. 
Il Sistema Bibliotecario di Ateneo è arti- 
colato nelle seguenti Strutture, ridefinibi- 
li, ogni anno, dal Consiglio Scientifico. 

Sistema informativo 
bibliotecario - SIB 
Responsabile: 
Prof.ssa Mariagiovanna Sami 

CEDAR 
Centro documentazione dell'architet- 
tura e del territorio 
Responsabile: Prof.ssa Cristina Treu 

CESA 
Centro di documentazione per la 
storia d'ateneo 
Responsabile: Prof. Andrea Silvestri 
Biblioteca centrale di ingegneria 
Responsabile: Prof. Mario Caironi 
BibIioteca centrale di architettura 
Responsabile: Prof. Maurizio Boriani 



Biblioteca didattica di ingegneria 
Bovisa 
Responsabile: Prof. Cesare Cardani 
Biblioteca didattica di architettura 
Bovisa 
Responsabile: Prof. Mario Fosso 
Biblioteca didattica di ingegneria 
Como 
Responsabile: Prof. Sandro Morasca 
Biblioteca didattica di ingegneria 
Lecco 
Responsabile: Prof. Gabriele Di Caprio 
Biblioteca didattica di ingegneria 
Cremona 
Responsabile: Prof. Gianni Ferretti 
Biblioteca didattica di ingegneria 
Piacenza 
Responsabile: Prof. Stefano Consoiini 
Biblioteca didattica di architettura 
Mantova 
Responsabile: Prof. Luciano Roncai 

CENTRI DI SERVIZIO DIDATTICO 
E SCIENTIFICO 

Centro Informatico d'Atene0 - CL4 
E' un Centro di Servizio Didattico 
Scientifico istituito al fine di sviluppare, 
promuovere, integrare e coordinare i ser- 
vizi didattico-scientifici di Ateneo di tipo 
informatico e telematico. 
Presidente Consiglio Scientifico: 
Prof. Attilio Costa 
I1 Centro si articola nelle tre seguenti 
sezioni funzionali: 
- Centro di Calcolo e Reti 
Fornisce servizi per l'uso e la diffusione 
dell'infonnatica nella didattica di base e 
specialistica e nella ricerca. 
Gestisce e aggiorna le reti telematiche 
per la didattica e la ricerca e in particola- 
re la Rete di Ateneo. 
Direttore: Prof. Roberto Negrini 
- Centro per la Grafica e Tecniche 
Multimediali 
Fornisce servizi per l'uso e la diffusione 
della grafica informatizzata nella didatti- 
ca di base e specialistica e nella ricerca. 
Direttore: Prof. Claudio Molinari 
- Centro Metodi e Tecnologie Innovative 
per la Didattica - METID 
Realizza e sperimenta programmi e 
applicazioni software, in particolare 
ipertestuali e ipermediali di carattere 

didattico. Assiste e sostiene la sperimen- 
tazione di tali programmi e applicazioni. 
Direttore: Prof. Alberto Colorni 

I1 CIA dispone inoltre di due strutture 
operative centralizzate: 
- Servizio Innovazioni avanzate (SIA- 
Prometens) 
- Ufficio per i Servizi Gestionali e 
Logistici 

Centro Qualità d'Atene0 
E' un Centro istituito al fine di sviluppa- 
re, promuovere e coordinare i servizi 
didattico-scientifici per garantire la qua- 
lità delle attività di prova e ricerca realiz- 
zate dall'Ateneo. 
Presidente Consiglio Scientifico: 
Prof. Reiuo Marchesi 
I1 Centro opera al servizio dei Dipar- 
timenti del Politecnico e si articola nelle 
tre seguenti sezioni: 
- Uiiità Centrale di Assicurazione 
Qualità: pianifica e coordina il Sistema 
Qualità Politecnico (S.Q.P.) 
- Centro Taratura Politecnico: coordina 
le attività di taratura svolte dai 
Dipartimenti promuovendo lo sviluppo 
di nuove metodologie di misura e la for- 
mazione degli operatori del settore. 
- Qualificazione e formazione per la 
Qualità: promuove attività per la valuta- 
zione e la fonnazione di 'operatori della 
qualità' qualificati. 

Centro per la sicurezza d'Atene0 
Il Centro è istituito allo scopo di svilup- 
pare, promuovere e coordinare i servizi 
didattico-scientifici relativi alla sicurezza 
e alla normativa in vigore curandone 
l'applicazione alle varie strutture 
dell'Ateneo. 
Presidente Consiglio Scientifico: 
Prof. Giuseppe Biardi 
I1 Centro ha istituito le seguenti sezioni 
funzionali: 
- Sicurezza degli ambienti di lavoro e di 
vita: individua e valuta i rischi dell'atti- 
vità lavorativa, definisce le misure pro- 
tettive, propone l'adozione di sistemi di 
sicurezza anche attraverso iniziative di 
formazione e informazione interna ed 
esterna. 
- Eventi incidentali e protezione dell'am- 
biente esterno: studia e analizza i rischi 

nelle aree industriali, in particolare nel- 
l'industria di processo, promuove ricer- 
che e studi per la riduzione dei rischi. 

Votazione per la composizione 
del Senato Accademico 199812002: 
I1 giorno 23 giugno 1998 hanno avuto 
luogo le votazioni per l'elezione di otto 
rappreseiitanti dei professori di ruolo, di 
due rappresentanti dei ricercatori e di 
due rappresentanti del personale tecnico- 
amministrativo in seno al Senato Acca- 
demico per il quadriennio 199812002. 
L'esito delle votazioni è il seguente: 

Professori di ruolo 
Area I: Claudio Molinari 
Area 11: Marco Dezzi Bardeschi 
Area 111: Giuseppe Turchini 
Area IV: Giorgio Diana 
Area V: Giuseppe Allegra 
Area VI: Rinaldo Cubeddu 
Area VII: Carlo Ghezzi 
Area VIII: Armando Brandolese 

Personale Tecnico Amministrativo 
Michele Fachin 
Filippo Manzone 

Ricercatori 
Alessandro Gandelli 
Marco E. Ricotti 

Ricercatori 
Gennaro Postiglione 
Luigi Zanzi 

Senato Accademico Integrato 
Professori di ruolo 
Matilde Baffa 
Sergio Cova 



Corsi d'aggiorr 
1998 - 1999 

lamento 

I .  Trattamento termico dei rifiuti: recupero 
di energia, aspetti ambientali, esperienze 
2. Siti contaminati: indagini, analisi di 
rischio e tecniche di bonifica 
3. Metodologie avanzate di rilievo e rappre- 
sentazione per la conservazione dei Beni 
Architettonici e Culturali 
4. Sistemi Informativi Geografici. L'impo- 
stazione di un GIS a partire dalla Cartografia 
Numerica di base con l'utilizzo degli stan- 
dard ArcIInfo e ArcView (corso base) 
5. Sistemi Informativi Geografici. 
Cartografia Numerica di base e GIS come 
supporto alla progmmmazione e alla piani- 
ficazione con I'utilizzo dello standard 
ArcDnfo (corso avanzato) 
6. Cartografia urbana e catastale 
7. Protezione catodica 
8. Corrosione delle armature nel calcestw- 
zo: fenomenologia, cause, valutazione e 
rimedi 
9. Supervisione, Ottiinizzazione e Controllo 
Avanzato dei Processi Chimici 
10. Estetica dei nuovi inedia: architettura 
della comunicazione audiovisuale attraver- 
so le tecnologie digitali. 
I I .  Fotografia e rappresentazione del tem- 
torio. - Corso base 
12. Fotografia e rappresentazione del terri- 
torio. - Corso avanzato 
13. Turismo congressuale e culturale: 
esperti per la progettazione e gestione di 
"eventi" 
14. Corso di formazione per: Progettista 
multimediale per la valorizzazione, divulga- 
zione scientifica e la comunicazione turisti- 
ca del patrimonio ambientale, storico e arti- 
stico 
15. Corso di formazione per: Produttori 
multimediali di eventi culturali e spettacoli 
16. Gestione e fruizione di beni artistici e 
niuseali. Fondamenti per la progettazione di 
siti web 
17. 3D master. Gestione avanzata della 
modellazione solida tridimensionale e del 
rendering digitale nella progettazione archi- 
tettonica, urbana e di industria1 design 
18. Introduzione al progetto per la nautica 
da diporto. 
19. Interior design- Gestire lo spazio 
20. Progettare i Sistema-Packaging 
2 1. Coperture piane e impermeabilizzazioni 
sotto quota 
DaUa prevenzione dei difetti al progetto ed 
al controllo della qualità dei sistemi di 
impermeabilizzazione 

22. Corso di aggiornamento: "La valuta- 
zione economica nel settore delle costru- 
zioni edili" I e I1 modulo 
23. Metodi per elementi finiti e di contor- 
no nell'ingegneria delle strutture 
24. Ponti e viadotti: concezioue, progetto, 
analisi, gestione 
25. I Ponti Strallati: progetto, analisi, 
gestione. 
26. La sicurezza degli impianti elettrici in 
media e bassa tensione 
27. 11 Controllo Diretto di Coppia e gli 
Azionamenti Sensorless 
28. Indagini geotecniche in sito ed in 
laboratorio 
29. Problemi di Ingegneria Geotecnica in 
Territorio Prealpino 
30. L'attività del promotore nel ciclo 
immobiliare 
3 1. Manager dei Servizi di Vendita 
32. Creativity management e marketing 
per il multimedia 
33. Problemi dell'inserimento dei neolau- 
reati nel mondo del lavoro 
34. La gestione delle falde idriche sotter- 
ranee. 
Problemi quantitativi e qualitativi 
35. Moderni criteri per la sistemazione 
degli alvei fluviali 
36. Analisi strutturale dei sistemi in pres- 
sione 
37. Sicurezza negli ambienti di lavoro 
38. Analisi di sicurezza e valutazione dei 
rischi nell'industria di processo 
39. La gestione della sicurezza nelle 
costruzioni - 5 O  Corso (ex art. 10 d.Lgs. 
494196) 
40. 11 tecnico dell'ente locale e la verifica 
degli elaborati progettuali nei procedi- 
menti amministrativi dei lavori pubblici 
4 1.  L'attività economico-estimativa del 
consulente tecnico, del perito e dell'arbi- 
tro in ambito edilizio e territoriale 
42. Urbanistica Tecnica "Vincenzo 
Columbo" (43O Corso) 
43. Progettazione e gestione di politiche 
temporali 
44. I1 progetto di strade. Qualificazione 
dello spazio stradale e del suo intorno con 
il piano, il progetto, la normativa 
45. Master in scienze del patrimonio: 
comunicazione e turismo per la salvaguar- 
dia, conservazione e valorizzazione del 
patrimonio territoriale, urbano e monu- 
mentale 
46. I1 paesaggio rurale, naturale e cultura- 

le come elemento di rilancio deii'econo- 
mia locale. Strategie, politiche e opporhi- 
nità a livello comunitario e nazionale 
47. Pianificazione territoriale e recupero 
ambientale 
48. La riqualificazione della città esistente 
nei più alti processi e d esperienze euro- 
pee di pianificazione e gestione del tem- 
torio 
49. Progettazione integrata dei porti turi- 
stici (4O Corso) 
50. Progetto nuove urbanità. 
Progettazione e gestione dei servizi sanita- 
ri e socio-assistenziali e di rete e delle 
strutture edilizie corrispondenti 
5 1. L'architetiura dei trasporti. Il progetto 
urbanistico delle reti e delle infrastrutture 
52. La distribuzione commerciale moder- 
na: nuove centralità 
53. Corso di formazione per: Operatori e 
manutentori del patrimonio diffuso e della 
rete viaria storica. 
54. Progettazione ambientale di infrastrut- 
ture per l'accessibilità scientifica e turisti- 
ca al patrimonio diffuso 
55. La qualità del trasporto metropolitano 
56. Progettazione psico-sociologica del- 
l'abitare. Progettualità e interiorità dello 
spazio abitativo. 
57. L'acustica negli edifici 
58. Saper leggere il territorio: premessa 
indispensabile per un'architettura consa- 
pevole. I1 caso Valtellinese 
59. Laboratorio itinerante di progettazio- 
ne architettonica. Seminario internaziona- 
le: residenze sperimentali pubbliche a 
Castellanza 
60. Progettare Salsomaggiore 
6 1. Linguaggi del microambiente 
62. Progettazione orientata a oggetti: 
UML e Design Patterns 
63. Software testing e analisi 
64. Soft Computing: fondamenti e appli- 
cazioni di sistemi fuzzy, reti neurali, algo- 
ritmi genetici e loro ibridizzazioni 
65. Progettazione di s o h a r e  di controllo 
e norma IEC-l131 
66. Analisi spettrale e identificazione in 
frequenza 
67. iV Corso di radioprotezione operativa 
68. Tecniche innovative per la valutazio- 
ne dell'affidabilità e disponibilità di 
impianti industriali 
69. 55" Corso di tecniche radioisotopiche 



Tecnologia ed emozione, 
i nuovi orizzonti della luce 

Cà Foscari, sala conferenze, 
Venezia 

La luce ha in sé una componente emo- 
zionale determinante per disegnare gli 
ambienti e valorizzare gli oggetti illumi- 
nati. Nella sua ricerca per un miglior 
impiego della luce, Targetti si orienta 
oggi non solo verso l'innovazione tecno- 
logica - relativa a ottiche, superfici 
riflettenti, materiali e sorgenti luminose 
- ma sviluppa anche una ricerca sulle 
possibilità, attraverso un uso corretto dei 
prodotti, di "creare emozioni". Targetti è 
oggi la prima azienda di illuminazione 
architettonica di interni in Europa che 
investe nel campo della Scienza della 
Visione per studi di colometria e perce- 
zione visiva. 
Targetti ha concepito i propri prodotti 
dando la massima importanza alle pre- 
stazioni tecnico-funzionali quali il con- 
trollo dei fasci luminosi, il confort visi- 
vo, il risparmio energetico e la flessibi- 
lità di impiego, ma allo stesso tempo li 
ha creati con una particolare attenzione 
allo studio delle forme e al design. 

La ricerca 
Il grande impegno nella ricerca e la coe- 
rente spinta dell'azienda verso l'innova- 
zione tecnologica hanno portato alla 
nascita di due laboratori interni di ricer- 
ca. I1 Laboratorio Fotometrico, che lavo- 
ra in collaborazione con il Dipartimento 
di Elettronica Quantistica della Facoltà 
di Ingegneria delllUniversità di Firenze, 
studia il comportamento dei fasci lumi- 
nosi e progetta parabole rifiettenti com- 
plesse. La nuova nata Optic Division, 
che opera in stretto contatto con 
l'Istituto Nazionale di Ottica di Arcetri 
(uno dei poli principali di studio sulla 
Scienza della Visione), si occupa princi- 
palmente di approfondire le ricerche nel 

campo della colorimetria e della prote- 
zione delle opere d'arte. E inoltre di 
grande importanza la partnership con il 
Centro di Ricerche Fiat per gli studi sul- 
le microottiche diffiattive. 

La consulenza tecnica 
Targetti fornisce i propri prodotti, la pro- 
pria consulenza e assistenza tecnica 
attraverso l'ufficio progettazione della 
sede fiorentina e le proprie strutture 
distribuitive presenti in oltre novanta 
Paesi nel mondo. I risultati ottenuti gra- 
zie a queste sinergie hanno permesso 
all'azienda di curare l'illuminazione di 
importanti marchi quali Diesel, 
Benetton, Mc Donald's, Mecedes, Nike, 
Fiat ecc. Dal 1996, Targetti è anche 
Official Supplier e consulente tecnico 
della scuderia McLaren di Formula 1 
che ha scelto l'azienda fiorentina per 
curare anche l'illuminazione del proprio 
Technology Centre, un progetto di Sir 
Norman Foster attualmente in fase di 
realizzazione neila periferia di Londra. 
Targetti si occupa anche dell'illumina- 
zione di opere d'arte e di ambienti 
monumentali prestando attenzione alla 
valorizzazione e alle esigenze di conser- 
vazione delle opere. Una linea specifica, 
Light of Florence, è dedicata esclusiva- 
mente all'illuminazione di ambienti arti- 
stici e luoghi di culto. Anche in questo 
campo sono numerosi i progetti realizza- 
ti: dal David di Michelangelo e la Gal- 
leria degli U&i a Firenze, alle cattedra- 
li di Notre Dame a Parigi e di Auckland 
in Nuova Zelanda. 
All'alta tecnologia Targetti coniuga una 
forte valenza emozionale. Fa parte della 
filosofia dell'azienda studiare una luce 
che sappia esaltare le potenzialità 
espressive di ciò che essa tocca, risulta 
quindi fondamentale sviluppare un dia- 
logo progettuale con gli interlocutori 
privilegiati del settore: architetti, proget- 
tisti e lighting designer. 

La formazione 
In particolare, Targetti dedica grande 
attenzione alla figura del lighting desi- 
gner, già affermata negli Stati Uniti e in 
alcuni Paesi europei, ma ancora poco 
conosciuta in Italia; figura essenziale sia 
per garantire una corretta fruizione della 
luce, sia per valorizzare i concetti archi- 

tettonici espressi dal progettista. I ligh- 
ting designer, professionisti indipendenti 
e altamente qualificati, sono infatti capa- 
ci di ottimizzare le valenze positive della 
luce eliminando qualsiasi possibilità di 
danno o di spreco e scegliendo in modo 
autonomo i prodotti più avanzati dal 
punto di vista tecnologico. É proprio per 
sensibilizzare gli interlocutori del settore 
a questi temi che Targetti sta organiz- 
zando per il 1999 eventi e tavole rotonde 
con architetti e professionisti della luce. 
In quest'ottica si inserisce anche la futu- 
ra collaborazione con i1 Politecnico di 
Milano per il nuovo anno accademico 
1998-1 999. Sulle pagine di questa rivista 
verranno trattati temi inerenti la luce e la 
progettazione illuminotecnica, saranno 
realizzati seminari di approfondimento 
sulla figura e sulle competenze dei ligh- 
ting designer e su come essi possano e 
debbano interagire con gli architetti e i 
progettisti. 
A fianco dei seminari sono in progetto 
altre attività culturali quali la creazione 
di eventi a tema e la produzione di stru- 
menti formativi sul mondo dell'illumi- 
nazione. Sarà, inoltre, offerta agli stu- 
denti del Politecnico la possibilità di 
effettuare periodi di stage presso l'a- 
zienda nella convinzione che attraverso 
sinergie tra mondo accademico e mondo 
industriale possano crearsi stimoli per 
migliorare ulteriormente la "cultura del- 
la luce". 

David di Michelangelo, 
Galleria dell'Accademia, Firenze 



I Qualità e ricerca 
nel settore dell'edilizia 

Una linea automatica di riempimento 
liquidi dello stabilimento di Robbiano 
di Medaglia. 

Specializzazione, ricerca e sviluppo, 
internazionalizzazione sono le tre linee 
guida su cui si fonda la strategia azienda- 
le del Gruppo Mapei che dal 1937 si qua- 
lifica nel campo dell'edilizia per la pro- 
duzione di adesivi e prodotti complemen- 
tari per la posa dei pavimenti e rivesti- 
nienti murali di ogni tipo: dalla ceramica 
alle pietre naturali, dalla moquette al lino- 
leum, dai vinilici al parquet. A questa 
produzione, Mapei affianca la specializ- 
zazione in altri prodotti chimici per l'edi- 
lizia come impermeabilizzanti, malte spe- 
ciali e additivi per calcestruzzo, nonché 
prodotti specifici per il recupero di edifici 
in muratura. La progressiva intemaziona- 
lizzazione della Mapei, che oggi conta 
venti stabilimenti sparsi per il mondo 
(oltre ai quattro in Italia anche in Francia, 
Canada, Stati Uniti, Austria, Germania, 
Portorico, Singapore, Venezuela e 
Spagna) fa si che l'azienda possa awici- 
nani e fare proprie, con risposte adegua- 
te, le esigenze delle singole realtà territo- 
riali sia dal punto di vista progettuale sia 
di esecuzione dei lavori in edilizia, ridu- 
cendo al minimo i costi di trasporto. 
Grazie alla ricerca e alla tecnologia svi- 
luppata nei propri laboratori, Mapei è in 
grado di offkire una gamma di adesivi e 
prodotti chimici per l'edilizia studiati per 
garantire il miglioramento della qualità 
della vita, la sicurezza, il confort e I'este 
tica degli ambienti in cui viviamo ofikn- 
do un valido servizio e uno stimolo pre- 
zioso ad architetti e progeitisti per la rea- 
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lizzazione di edifici più salubri e sicuri. 
La leadership del Gruppo è il frutto degli 
sforzi e delle energie investiti nel settore 
della ricerca e dello sviluppo, a cui è +i 
destinato il 5% del fatturato (728 miliardi 
di lire nel 1997) con la dotazione di quat- 

k .  
tro centri principali che impiegano circa il 
12% del totale dei dipendenti (oltre 1.400 
nel 1997). Tutti i centri di Ricerca e 
Sviluppo, due in Italia (a Milano e a 
Villadossola), uno a Laval, in Canada, e 
uno a Garland negli Stati Uniti, sono in 
stretto contatto tra loro, oltre che con uni- 
versità e istituti di ricerca scientifica e 
industriale. La ricerca è i n d i t a  princi- 
palmente allo sviluppo di prodotti sempre 
meno nocivi per l'uomo e con sempre 
minore impatto con l'ambiente, e rappre 
senta a tutt'oggi il settore in cui Mapei 
assume il maggior numero di dipendenti, 
in particolare neolaureati e neodiplomati. 
Ultimo nato in casa Mapei è Mapefonic 
System, un isolamento acustico contro il 
rumore causato da calpestii e urti, che 
rappresenta una soluzione ideale per la 
posa di piastrelle e materiali lapidei, 
soprattutto nelle pavimentazioni dei locali 
di abitazione e del terziario. L'aspetto 
innovativo di questo sistema è quello di 
migliorare notevolmente il confort degli 
ambienti sottostanti la pavimentazione, 
garantendone l'isolame~to con soli 9,5 
mm di spessore. A conferma della qualità 11 Ponte Sto~ebaelt Halsskov 

del sistema e della politica aziendali di in Danimarca dia cui realizzazione 
Mapei, sono la Certificazione ISO 9001, Mapei ha contribuito con i propri 
ottenuta nel 1995 e riconfemata fino al prodotti. 
200 1 e, nel 1998, la Certificazione del 
Sistema di Gestione Ambientale secondo 
la norma ISO 14001, per lo stabilimento 
di Robbiano di Medaglia, il principale 
centro di produzione e di distribuzione 
del Gruppo che dimostra l'impegno del- 
l'azienda nel settore ambientale. Il sistema Mapefonic System 




